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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aiPer~
ta (ore 17).

Si di'a lettura del processo verbale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbaile è appro-
vato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge di iniziativa dei senatori:

SPIGAROLI, BLaIsE, BALDINI, TIBERI, SALARI,

LA ROSA, ARCUDI e BERTHET. ~ « Modifica

dell'articolo 3 del decreto-legge 19 giugno
1970, n. 366, concernente l'Ì!stituzione d,
cattedre, non licenziabilità degli insegnanti
non di ruolo, riserve dei posti e sospensio-
ne degli esami di abilitazione all'insegna-
mento nelle scuole ed istituti di istruzione
secondaria ed artistica, convertito, con mo-
dirficazioni,nella legge 26 luglio 1970,n. 571 »

(1468).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di oggi, la 5a Commissione per-
manente (Finanze e tesoro) ha approvato i
seguenti disegni di legge:

« Provvidenze per gli invalidi per servi-
zio e loro congiunti» (1358). Con l'appro-
vazione di detto disegno di legge resta assor-
bito il disegno di legge: VIGNOLOed altri.

~ « Provvedimenti per gli invalidi per ser-
vizio, per i loro congiunti e per i congiunti
dei caduti per servizio» (536);

« Proroga delle agevolazioni tributarie e
finanziarie in favOlre dell'Ente nazionale di
lavoro per i ciechi}) (1455). Con l'approva-
zione di detto disegno di legge resta assor-
bito il disegno di legge: BALDINI ed altri. ~

« Estensione all'Ente nazionale di lavoro per
, i ciechi dei benefici previsti dalla legge 26

luglio 1929, n. 1397, in favore dell'Opera
nazionale per gli orfani di guerra» (1334).

Presentazione di disegni di legge

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

P RES I D E iN T E. Ne ha bcoltà.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
A nome delPresiclente del Consiglio dei mi-
nistri, ho l'onore di presentare al Senato
i seguenti disegni di legge:

« Approvazione, ai sensi dell'articolo 123,
comma secondo, della Costituzione, dello
Statuto della iRegione Emilia -Romagna })

(1469);

« Approvazione, ai sensi dell'articolo 123,
comma secondo, della Costituzione, dello
Statuto della Regione Veneto» (1470).

P RES I D E N T E. Do atto aH'onore-
vale ministlro Gatto della presentazione dei
predetti disegni di legge.

Seguito della discussione delle mozioni
nn. 60, 62, 64, 65 e dello svolgimento della
interpellanza n. 380, concernenti il tra-
sferimento alle regioni delle funzioni di
cui all'articolo 117 della Costituzione. Ri-
tiro delle mozioni e approvazione di or-
dine del giorno

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no l'CiCa il seguito della di,Sicussione delle
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mozioni nn. 60, 62, 64, 65 e dello svolgi-
mento dell'interpellanza n. 380, concernen-
ti il trasferimento alle regioni delle funzio-
ni di cuiall'artkolo 117 ddla Costituzione.

È is,critto a parlare il senatore Pennaç-
chio. Ne ha facoltà.

,p E N N A C C H I O. Onorevole IPiresi-
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli Icolleghi, partecipo al dibattito a
sostegno della mozione del GrUiPPo deJla
Democrazia cri'stiana e non posso non ri-
ferirmi all'aII1\pia illustrazione ,che della mo-
zione stessa ha fatto nella seduta di ieri
il col1lega Signorello il quale, dOlPo avere
ancora una ,volta ch~arito qual è il pensie-
ro della Democrazia cristiana sull'ordinamen-
to regionale, ha fornito indicazioni, motiva-
zioni e prospettive che nell'insieme hanno
dato una direttrice chiara per rilevare quali
debbano essere i mezzi ed i modi per l'attua-
zione più sollecita e compiuta dell'ordina-
mento regionale.

MACCARRONE ANTONINO.
Basterebbe cominciare ad approvrure gli sta-
tuti.

P E N N A C C H I O. Ci stiamo già oc-
cupando degli statuti.

La regione è strumento indispensabile per
il rinnovamento dello Stato. Il passaggio
dalla concezione o dalla posizione centrali-
stica dei poteri ad una autonomia di !pO-
"beri e£fettiva a livello locale, sostanziata da
iniziative legis:lative e da potestà ammini-
strative, non è IpriVO di significato e di
implicazioni per lo svolgersi della vita de-
mocratiJca. La più immediata di queste im-
plicazioni, che si concreta col trasferimento
delle funzioni, è costituita dal momento del-
l'assunzione di responsabiJità da parte delle
regioni.

Quando si pensa che in coincidenza con
questo momento andiamo ad esahare la
partecipazione democratica dei cittadini al-
le nuove istituzioni, allora possiamo di-
're che la novità istituzionale, sia pure in
mezzo ai tra:v'agli, alle travers~e Iproprie di
ogni novità, r3iPpresenterà un elemento po-
sitivo che, lungi dal mortificare lo Stato

unitario, sarà destinato ad esaltarne le fun-
zioni e a vallorizzarne ad ogni liveHo i con-
tributi. Con Le regioni, enti autonomi do-
tati di poteri e funzioni prop:r:i fissati dalla
Costituzione, e con gli altri enti locali mino-
ri, enti parimenti dotati di autonomia ma
destinati ad operare nell'a,mbito dei prin-
c~pi fissati dalle leggi generalli della Repub-
bliirca, si realizza in sostanza quella strut-
tura ,pluralistka dello Stato repubbli.cano
in cui si Iconcreta l',esercizio delle lihertà
dei singoli e dei gruppi e si concone ad
attuare una radicale \revisione dei crite:d
e delle competenze dell'aJpparato dello Stato.

Si può obiettare che ciò è mera enuncia-
zione di princìpi o sterile accademia. Ma
questo non è vero. Il meccanismo dell'at-
tuazione dell'ordinamento regionale è già
in moto. Si tratta, allo stato, di assecon-
dame il corso, di realizzarne lIe finalità, e
di £arlo non solo sollecitamente ma in ade-
renza allo (spirito della Costituzione. Le
dissertazioni di principio apparbengono al
passato, e da tempo !'ideale autonomistico
SI è fatto strada nella coscienza po1itka del
popollo italiano, attraverso i tanti dibattiti
svoltisi in Parlamento, nelle assemblee de-
mocratkhe, nei circoli culturali, nell'ambito
delle organizzazioni sociali e sindacali. Qual
è, dunque, il problema che in concreto si
pone oggi e ohe attiene atl dovere indecli-
nahile degli organi rappresentati.vi dello Sta-

t'o. come il Parlamento e il Governo? È
quello, ritengo, di rendere effettive ed ope-
ranti le autonomie. Ciò inerisce ad uno
specifico dettatò della Costituzione che con
l'artkollo 5 ha stabilito che la legi'slazione
dello Stato deve adeguare i lpropri prindpi
e i propri metodi alle esigenze della auto-
nomia e del decentramento, ov;vero che la
RepubbHca riconosoe le autonomie locali.
Ora affenmare che le autonomie sono non
già costituite ma riconosciute dall'ordina-

mento signifitca che esse hanno un proprio

diritto di essere ,e di svilupparsi, anche ,se
gli enti relativi non sono dotati di sovranità

ma di autonomia, sono destinati ad operare
non fuori dallo Stato ma nell'ambito di es-
so, e di esso rappresentano strutture basiJa-

ri e necessarie.
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Ma torniamo agli aspetti pratici per i qua~
li ha un senso l'attuale dibattito, e diciamo
che l'autonomia sussiste non solo in quanto
un principio sia pure di natura costituziona~
le la sancisce, ma in quanto vengono poste
le condizioni che la rendono effettiva. Ed è
esattamente questa la finalità che ispira la
mozione del Gruppo della Democrazia cristia~
na dalla quale scaturiscono alcune direttrici
o impegni per il Governo, che non a caso
abbiamo voluto evidenziare senza conati de~
magogici e senza fOlrzature interpretative
aMinchè non vi siano nè remare di tempo
nè incertezze sulle modalità, e ciò in quanto
debbono insieme tendere a soddisfare l'esi~
genza di assicurare il pieno esphcarsi ,delle
autonomie medesime.

Le richieste, come si può rilevare, sono
diverse e legate tutte ad al,cuni adempimen~
ti gIà previsti e dalla Costituzione e dalle
leggi dello Stato, e ieri e oggi sono state ri~
badite dai vari oratori nella discussione. Noi
le vogliamo riassumere, consapevoli del con~
tributo di sollecitazione, di esemplificazione
e di chiarezza, nonchè di volontà politica che
la Democrazia cristiana intende apportare
alla costruzione dell' ordinamento regionale.

I criteri sono questi: 1) quali i tempi
nei quali lo Stato deve adempiere all'eser~
cizio dei poteri delegati daH' articolo 17
della legge 16 IImggio 1970, n. 281, e cioè
all'emanazione dei decreti di trasferimento
delle funzioni regionali nelle singole ma~
tede di cui all'articolo 117 della Costituzio~
ne; 2) con quali princìpi, modalità e criteri
direttivi deve provvedere a tale suo preciso
compito di natura costituzionale. Si badi che
l'artkolo 17 della .legge ora citata non è
l'unica fonte degli obbHg'hi del Govemo;
c'è anche una fonte primaria ed è quella che
si ricava dalla disposizione VIII della Co~
stituzione, il che imprime un maggiore e
piÙ 'pregnante significato agli adempimenti
che incombono sUlI Governo; 3) quali conte~
nuti dare ai provvedimenti delegati nel sen~
so di as.sicurare loro un'aderenza non solo
ai precetti della Costituzione, al metodo e
agli indirizzi corrispondenti all' esigenza del~
l'autonomia e del piÙ latgo decentramento,
ma altresì al rispetto di un altro princìpio
che non possiamo non tenere presente, e

cioè che le autonomie si svolgono e si svi~
ILl!]JIpano nel quadro della Repubblica runa
ed indirvisibile, Repubblica che l'ordinamen~
to locale deve tendere a rafforzare e ad
esaltare.

Circa i telTIipi, debbono necessariamente
essere brevi e comunque restare contenuti
nei liJmiti temporali fissati dalla legge fi~
nanziaria e non 'valicare il 30 giugno 1971.
A tale proposi,to diciamo ~ la considera~
zione non è svolta a caso ~ che è necessa~
no un sufficiente amalgama dei partiti che
fanno parte della coalizione del centro~si~
nistra. BIsogna concorrere con piÙ deci~
sione alla stabilità delle istituzioni e del
Governo espresso dal Parlamento. Il rispet~

I to dei tempi nel trasferimento delle funzio~
ni è infatti da collegarsi anche con ile vi~
cende politiche ed è in larga parte subordi-
nato ad esse. Affinchè il Governo adempia
alle sue funzioni nei tempi piÙ brevi e nei
modi migliori, abbiamo bisogno della con~
dizione di un Governo stabile e che sia posto
in condizioni di governare.

Circa i criteri da adottare, essi sono quel~
li esposti nel citato articolo 17 della Jegge
fmanziaria. Possono, è vero, sorgere du!bhi
sul modo di tradurli nei 'Vari proV'Vedimen~
Ù. Ehbene ritengo che essi vanno concepiti
e realizzati innarrzitutto .con atteggiamenti
politici e psicologici ispirati alla fiducia
verso le nuove regioni, sia pure non rinun~
ciando ad un oculato esellcizio di quelle fun-
zioni di indirizzo e di coordinamento da par~
te ddlo 'Stato con cui fissare direttive pre~
cise ed inequivoche circa le materie ogget-
to del trasferimento nel rispetto dei ].imiti
sanciti dalla Costituzione, e tuttavia riser~
vando alle 'regioni tutte le funzioni e le com~
petenze, nessuna esclusa, ,che a queste spet~
tana. Direi di piÙ: lo ,Stato facendo largo
uso delle sue facoltà può procedere in base
all'articolo 117 della Costituzione al tra~
sferimento di altre materie indicate da leggi
costituzionali, oppure può fare uso di quel~
le altre bcoltà contemplate dalI'artkolo
118, secondo oComma, in cui è previsto che
lo Stato può delegare alle ,regioni l'eserci~
zio di altre funzioni di natura amministra~
tiva. Si tratta delle cosiddette competenze
eventuali.
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Inoltre tra i ,criteri che vanno fissati sono
da considerarsi come impegnativi quelli
che attengono alle modalità con cui deb-
bono esercitarsi le funzioni di indirizzo e
di coordinamento. Detto eser'CÌzio, él!davvi~
so dei presentatori della mozione, deve av~
venire con atto legislativo, cioè con atti sot-
tqposti all/esame e al controllo del Parla-
mento; e comunque si è precisato che l'at-
tilvità statale di indirizzo e di coordinamento
va esercitata nella forma collegiale da parte
del Presidente del Consiglio e sotto la sua
responsabilità, senza devo~verla ai vari set-
tori ministeri ali per non correre l'alea di
applicazioni frammentarie e contmdditto~
rie o di interpretazioni estensive o restrit-
tive a seconda dell'ottica usata dai vari Di~
casteri. Occorre, quindi, esaminare quali di-
sposizioni della legislazione statale attual~
mente in vigore Ipossono ritenersi incom~
patibili ,con la nuova realtà istituzionale,
ed avere il conseguente coraggio di proce-
dere all'abrogazione o totale o parziale di
dette disposizioni. In realtà non poche leggi
possono ritenersi c8Jducate per incompatibi-
lità; individuandole e dichiarandone la iner
ficacia si possono evitare Iper il domani con-
,flitti fittizi e dannosi. Occorre attuare inol-
tre il metodo della consultazione sistema-
tÌlCaIper stabilire con le regioni r3lpporti co-
struttivi fondati sulla intesa e sulla comune
responsabilità. Stato e regioni sono, nelle
loro distinzioni e nei loro ambiti, essi
stessi lo Stato e non enti contrapposti de-
stinati ad entrare in conflitto £ra di loro, co-
me magari qualche Gruppo politico desi-
dera che arvvenga. Essi debbono fondere i
loro fini ed él!Vereuna uguale visione degli
interessi comunitari, per tendere alla con~
vergenza e non già ana dissociazione. La
loro azione va rpreordinata e dovrà corri-
spondere ai fini dell'interesse collettivo.

Altro compito rilevante attiene alla com-
partecipazione delle regioni alla preparazione
e all'attuazione del programma economico
nazionale 1971-75 ed alle altre leggi di piano.
La programmazione sarà uno dei più impor-
tanti strumenti della futura collaborazione
perchè di contenuto sostanziale; e il modo
con cui i rapporti di collaborazione saranno
impostati avrà molta incidenza sui risultati

di un equilibrato progresso dell/intera collet-
tività nazionale. Lo sviluppo economico re-
gionale va armonizzato con le direttrici dello
sviluppo espresso dalla programmazione na-
zionale. Nè lo Stato può mai abdicare al com-
pito di coordinare gli strumenti e i program-
mi economici a tutela degli interessi genera-
li. Meno che mai può accadere che alcune re-
gioni, usando della loro autonomia, dotate
come sono di risorse finanziarie e di partico-
lari cap8Jcità organizzative, possano domani
provocare squilibri maggiori di quelli già ri-
levanti che esistono fra regione e regione.
Inoltre bisogna dare operatività ed esecuzio-
ne alle nuove forme e ai nuovi metodi di con-
trollo delle regioni sugli enti locali impron~
tandoli alla massima semplicità delle proce-
dure e alla maggiore funzionalità.

Qualche cosa voglio dire anche sul trasfe-
rimento del personale, che deve essere limi-
lato a qruanto è necessario per l'espleta~
mento delle competenze delle regioni. Queste
funzioni sono innanzitutto quelle legislative
e normative; poi quelle di coordinamento e
di programmazione; quelle amministrative,
giova ricordarlo, andranno in via normale
delegate alle province, ai comuni e agli al-
tri enti minori.

Per finire, il Governo non può non 'esa-
minare le disposizioni sulla redazione dei
bilanci regionali, essendo le diSlposizioni sul
testo unico dell/amministrazione dello Sta~
lo palesemente superate e da adegu8Jre.

Onorevoli colleghi, io non posso non ri-
vendicare alla linearità della politka dei par-
tI ti della maggioranza una particolare at-
tenziane in ardine all'attuaziane dell'or-
dinamento regianale~ e nell/ambito di tale
linearità non posso non ricordare il ruolo
che ha svolto la Democrazia cristiana iCon
le sue iniziative. La lunga e sofferta batta-
glia per l'autonomia porta chiaramente il
segno e il nome della Democrazia cristia-
na. Sona stati il suo pensiero e la sua azione
ipolitica a dare un coLpo duro alle strutture
centralistiche dello Stato. E sotto questo
aspetto molto dobbiamo 3!lle milgliaia di
amministratori democratici cristiani che
hanno operato negli enti locali in direzione
delle autonomie. Oggi essi sono i più attivi
collaboratori nelle nuove istituzioni e vi
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Iportano l'originalità del loro pensiero e il
fervore del loro contributo costruttivo. Essi
non hanno lavOlrato per esaltare il muni~
cipalismo, ma 'per .creare il clima favore-
vole ad una sana e corretta autonomia.
È evidente che ci colleghiamo ai Iprincìpi
ideali della autonomia e del decentramento
che furono di don Luigi Sturzo; e non possia-
mo accettare l'ironia manifestata dal senato-
re Nencioni nel suo intervento di questa mat~
tina circa una sorta di rinnegamento delle
fonti ispiratrici di quelle idee. Le autonomie
di oggi non possono essere le autonomie di
quarantacinque anni fa. I tempi scorrono e
nuove realtà e nuovi rapporti sociali si sono
stabiliti nel nostro Paese. L'importante è
che, con l'attenzione doverosa verso le pro-
fonde inquietudini che serpeggiano nella no~
stra società, non venga meno la vigile azione
politica dei cattolici per levitare le nuove isti~
tuzioni e fare di esse strumento di liber-
tà e di valorizzazione dell'uomo.

A questo tipo di autonomie, che non do~
vranno degenerare, noi vogliamo dare tutta
la nostra collaborazione, affinchè al più pre~
sto n talia anche nel campo dell' organizza-
zione dello Stato sia un Paese sempre più
moderno e democratico. (Vivi applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale sulle mozioni.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presi-
dente del Consilglio dei ministri.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Signor Presidente, onorevo-
li senatori, il Governo è pienamente con-
sapevole ~ ai ,fini sia del funzionamen-
to delle regioni, sia del rinnovamento
delle strutture della pubbhca amministra-
zione ~~ della necessità di operare in ade-
renza alla lettera e allo spirito dell'artico-
lo 17 della legge sulla finanza regionale. Que-
sta norma ~ nell'investire il Governo di una
delega normativa per l'emanaf:ione dei de-
creti, aventi valore di legge ordinaria, intesi
a disciplinare il passaggio delle funzioni at-
tribuite alle regioni dall'articolo 117 della
Costituzione e del relativo personale ~ as-

segna alla responsabilità del Governo il dif-
ficile compito di realizzare, in pratica, quello
Stato articolato che è da considerare come
la rif'Orma istituzionale più importante a par-
tire dall'unificazione dello Stato italiano.

Ho già avuto modo di dire, in altra OIC-
casione, che la c'Ostruzione regionale si tro-
va oggi al centro di una tensione tra ciò che
deve ev'Olversi e ciò che deve permanere nel-
la politica italiana. La democrazia, infatti,
vuole essere permanente nei suoi princìpi
ed ev'Olutiva nella sua organizzazione, e la
riforma regionale, toccando quasi tutte le
strutture amministrative e giuridiche del
Paese, incontrandosi con i modi di essere
della programmazione e creando un nuovo
tipo di partecipazione alla gestione del pub-
blico potere, assume un significato profon-
damente politico.

La regione, se nella sua necessità nasce da
una condizione di crisi che si manifesta al
livello dello Stato e degli enti locali, rispon-
de però a ragioni permanenti e profonde, che
si ispirano non soltanto ad un filone ideo-
logico costante nella nostra storia, ma al-
l'esigenza di rendere flessibili, democratiche,
funzi'Onali le nostre istituzioni: in una paro-
la, di rendere più governabile il Paese nel
senso di una maggiore consapevolezza dei
suoi problemi reali, sicchè dall'esame e dal-
la ponderazione degli interessi locali e di set-
tore sia possibile addi'venire ai necessari ter-
mini di sintesi politica e giuridica.

Con le regioni si è inteso trasformare lo
Stato per rafforzarlo. Questo va fatto, com'è
doveroso, nel quadro di quelle certezze isti-
tuzionali e giuridiche che sono rappresen-
tate an:z;itutto dalla Carta oostituzionale e
sussidiariamente dalle altre leggi della Re-
pubblica che concernono l'ordinamento re-

gi'Onale. Con questi intendimenti il Governo
ha aderito alla proposta di modifiche della
legge 10 febbraio 1953, n. 62 ~ modifica già

approvata dal Senato e che comporta anche

l'anticipata attribuzione alle regioni di en-
trate tributarie ~; nello stesso spirito il Go-
verno si è dato cura di presentare gli sta-
tuti deliberati dai consigli regionali al Par-
lamento, allo scopo di consentirgli di por-

tare su di essi il proprio giudizio ai fini
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della legge di approvazione voluta dall'arti~
colo 123 della Costituzione.

Secondo noi la Iprdblematica regiona~
le si innesta in una :realtà vi,vente del~
la quale tutti sono, nello stesso tempo,
protagonisti e spettatori. Si è oggi nel
vivo di forze in movimento che, sotto ta~
Iuni profili, si pangono in una situazione
di contraddittorietà: da una parte talune
esigenze proprie della società industriale
ed economica richiederebbero una mano~
vra unitaria dei pubblici poteri; dall'altra
è la società stessa che aspira a crearsi
dei modi di partecipazione articolati per~
chè solo così si può realizzare un'adesione
cancreta ai problemi deIla famiglia, della
città, del comune, della provincia, della re~
gione e si può superare il senso di aliena~
zione e di frustrazione cui gli Stati accen~
tratori e totalitari costringono quelli che
potrebbero chiamarsi più propriamente sud~
di ti che cittadini.

Il problema giuridico cui fanno ri[eri~
mento, i~ particolare, la mozione Pieracci-
ni, quella Signorello e quella Iannelli ri~
sponde nelle linee generali alle nostre va~
lutazioni.

Abbiamo ben saldo il convincimento
del valore delle autonomie lacali, nelle
loro varie forme e nelle varie dimensio~
ni. Ma affinchè il decentramento istitru~
zionale non si traduca in una operazione
meccanica e formale, occorre stabilire con
chiarezza, traducendolo quindi in norme di
certezZie giuridiche, qual èil rapporto che
deve esistere tra la regiane e lo Stata.
Intendiamo dare ampio spazia d'aziane al~
le regioni, ricoI'dando però che la Sta~

t'O italiano costituisce una Repubblica una
e indivisibile e che perciò le competenze
regionali trovano il loro fondamento e il
loro limite netla Costituzione e non già
in poteri che le regiani stesse intendessero
autaassegnarS'i. Il concetta di autonomia
implica, del resto, di per sè, una posizione
di relatività rispetto ad altri soggetti ed
è in questa relativi<tà che va considerata la
posizione delle 'regioni. Esse hanno una com~
petenza legislativa di carattere concorrente,
entro i limiti, .ciaè, dei prindpi fondamentali
de1'la legislaziane statal,e, e la loro funzio~

nahtà amministrativa si esplica nei limi~
ti indicati dall'articolo 118 della Costitu~
zione, :la qual,e fia salva la passihilità che
funziani di inteI'esse esdusivamente lacale
siano attribuite dalle leggi della Repubblica,
pure nelle materie di cui' all'articola 117, di~
rettamente alle province e ai camuni.

Intendo, ,con ciò, dire che le regi'oni, come

si pangona in un raprparta ben definita nei
oonfronti delila Stato, debbona egualmente

oonsideraI'e leautanomie lacali nella pie~
nezza delle loro attribuzioni, giava[)Jdasene
anche ai fini dell'esell'cizio deoentmta della

pl'opria ammirnistraZJione, cOlme dell resta lin~
dicata dall'articola 118 délla Costituziane.

È in questa articolaziane di diverse entità
giuridiche ~ che pa;tenda daJl1'autonomia

dei comuni arni:va ,alla sovranhà della Sta~
to ~ che va collacata nella sua capacità
giuridica e nella sua potenziaHtà politica la
r~giane. La regione, come ente palitko, si
distingue, infatti, dai camuni e daUe pro~
vince cUli spettano campiti saltanto ammi~
ni<Strativi, partecipanda esse, attraversa l'at~
tività di legislazione, arI compito di produrve
n'Orme ohe, sosvituendosi a quelle generali
dello Stata, siano in gmda di saddisfare
in modo più penetrante e cansapevole le
esigenze ddla 'comunità regionale.

L'articola 17 della legge sulla finanza
regianale ha ,intesa risalvere, nel contempo,
il problema della patestà legislati,va delle
regioni e quella de'Ha l'Oro capacità ammini~
strativa. Satta il primo prafilo, essa ha 'sta~
bilito che le regiani possono legiferare, in~
dipendentemente daHa previa emanaziÌone
delle ,leggkornice, nelle materi,e i[)Jdicate
dall'articalo 117 ddla COIstituziane, blaccan~
da casì m meccanisma che e'l'a stata creata
dall'articala 9 del,la legge n. 62 del 1953,
e dal quale sarebbero, indubbil3lillente, deri~
va te remore nan lievi all'esemizia della pa~
testà legilslativa deHeregiOlni. Resta, comun~
que, ferma la possibiUtà per la Stato di
emanare le leggi,cornice nelle materie stes~
se, come indicata dall'articOlla 17, ogni volta
che ciò sia ritenuta neoessaI'ia a appartuna,
specialmente in quei settori nei quaLi si av~
verte maggiormente il hisagna di <rinnavare
la legislazione, dato che, altrimenti, ,in tallUilli
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settori le leggi regiomvli ver<rebbero ad es-
sere liJmitate da princìpi desunti da norme
se non giuridicamente almeno politicamente
superate.

Come ho già detto, ciò non comporta, pe~
l'altro, alcuna remora per le regioni, le quali
potranno legiferare dopo che sarauno stati
emanati i decreti delegati relativi al passag.
gio delle funzioni legislative.

Non appare fondata, a tale riguardo, la
preoccupazione espressa darl senatore Nen-
ciani circa la possibilità che ~ in manoan-
za di leggi~cornice ~ le regioni emanino
norme non già di grado concorrente come
voluto dall'articolo 117 deHa CostaJtuzione,
ma di gmdo primario.

Infatti, come espressamente ,indica l'arti-
colo 17 della legge finanziaIiia, resta fermo
il limite pos10 alla legislazione regionale, con
la sola differenza che i princìpi entro riquaM
tale legislaZJione si svolgeanzlichè essere
espl'essamente enunoiata vailIDOdesunti per
~ia interpretativa. Ciò del 'resto è quanto
già avviene per le regioni a statuto speciale
nelle mateJ1ie per le quali esse hanno com-
petenza concorrente.

Circa i decreti delegati, ,i problemi che le
mozioni pongono sono problemi di tempo,
problemi di contenuto, problemi di proce-
dimento. Su di essi il Ministro per l'attua-
zione delle regiÌoni ha già avuto modo di fare
una appmfondita esposizione davanti alla
Commissione ,interparlamentare per gli af-
fari regionali. I problemi di tempo concer-
nono la possibilità che tali decretri ~ che
per effetto dell'articolo 17 debbono essere
emanati non oltre til 6 giugno 1972 ~ siano

\
invece adottati al più presto possibile, iÌ'll
modo da accelemre quel trapasso di funzio-
ni daUo Stato alle regioni che consentkà
a queste ultime l'esplicazione delle proprie
capacità sul piano amministrativo.

Posso assicurare che in tal senso è orien-
tata l'attività del Governo, il quale, attm-
verso >ilministro Gatto ~ la cui competenza,

l'impegno di lavoro e la volontà politioa
vanno qui rilevati ~ sta procedendo celer-

mente alla pJ1edispoSiizione deglii schemi re-
lativi a determinate materie. Più precisamen-
te, sono in corso di elaborazione gli schemi
dei decJ1eti delegati concernenti il turismo

e l'industria alberghiera, le fiere ed i mer-
cati, le cave e torbiere, l'artigianato, le acque
minerali e termali, l'asSiistenza scolastica, lÌ
musei e le biblioteche degli enti locali. Per
le altre matenie oontemplate dall'articolo 117,
le amministraziom inteJ:1essate stanno provve-
dendo alla messa a punto di tutti gli ele-
menti necessani alla formulazione degli sche-
mi di decreti. Va tenuto, però, doverosamen-
te presente che si tmtta di un oompito nè
agevole nè semplioe, tnattandosi di operare
in settori copertli da' amplisslime normative.

MACCArRRONE ANTONINO.
Sono i contenuti che contano.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Li vedrà al momento in cui
verranno emanate queste leggi delegate.

MACCARrRONE ANTONINO.
Si conoscono già, purtroppo.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Si vede che lei partecipa agli
interna corporis dell'Amministrazione. Io
ancora non conosco questi decreti delegati.

MACCARRONE ANTONINO.
Cl sono le agenzie di stampa che sono bene
inforlmate.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Se volesse seguire le agenzie
di stampa, lei impazzirebbe su questa e su
ahre materie. È meglio che si attenga ai te-
sti ufficiali.

MORLINO
battito politico, non
dibattiti dei partiti.

È che non segue il di-
segue e crede poco ai

P RES I D E N T E. Senatore Morlino,
ci pensa il Presidente del Consiglio a difen~
dere il Governo.

MACCARRONE ANTONINO.
Bisogna vedere il vostro ,impegno qui den~
tra e quello che andate dkendo fuori, per
esempio a proposito degli statuti. Questo
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è già run primo punto per seguire il dibatti~
to politko.

,P RES I D E N T E. Atteniamoci al~
l'argomento. Parleremo degli statuti quando
verranno all'esame del Senato.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Per le altre materie, came
stavo dichiarando, le amministrazioni in~
teressate stanno. pravvedenda alla meSsa
a punto di tutti gli elementi necessari alla
formulaziane degE schemi di decreti. Va
tenuto, però, daverosamente presente che
si tratta di un comp1to nè agevale nè sem~
plice, trattandosi di aperare in settori co~
perti da amplissime normative: siamo. il
primo esempio di runo Stato che da centra~
lizzata si fa regionale ed è perciò com~
rprensibile dhe il lavoro non possa svolgersi
da un momento all'altro, dorvendosi in bre~
vissimo tempo realizzare quel decentramen-
to che nel passato, ,pure essendo limitato
a settori marginali, ha compartato una in~
gente mole di lavoro legislativo ed ammini-
strativa.

La data del 30 giugno. 1971i:ndioata nella
mozione dei senatori Signorello, Spagnollied
altri va perciò assunta come impegnativa
termine di riferimento per La redazliane dei
decreti, attesa la successiva oomplessa pro.-
cedura per :il perfezionamento. delle norme
delegate, le quali davranna essere emanate
can decreti del Presidente della Repubblioa,
dietro deliberazione del Consiglia dei mini-
stri, su prapasta del PreSlident,e del CansigJ.io
di cancerta coni Ministri campetenti per
ciascuna materia, nanchè di quelli per l'in~
tema, per i,l teso.I'a, per le finanze e per il
bilancia e la programmaziane ecanamica.
Preventivamente dovranno. essere sentite le
regioni, le quali avranno. 60 giami di tempo.
per le proprie asserva2'Jiam in ardine alle
narme proposte, nanchè la Commissiane par-
lament:a:J:1eper le questioni regionali che da-
vrà esprimere il pJ1Oprio parere. L'impegno
del Gaverno a far sì che iidecreti delegati sia-
no. predisposti entro questa data va peraltro
cons1iderato ,in rapporto alle obliettive diffi-
caltà che si possono presentare per talune
più complesse materie.

18 DICEMBRE 1970

Più in generale, dipende anche dalla cal-
laborazione che le farze palitiche e parJa-
mentari sono in grada di ,offrire all'aziane
del Governa, in una parola, dal clima pali-
tico generale, se i tempi brevi che il Gover~
no si propone di osservare potranno in ef~
fetti essere asservati, ferma restando, ca~
munque, il termine di scadenza del biennio
di delegazione come limite invalicabile per
l'emanaziane di tutti i decreti.

È da tener presente, al riguardo, che per
il 30 giugno 1972, e ciaè quasi per la stessa
data di scadenza della delega prevista dal~
l'articala 17 della legge finanziaria, viene a
scadere anche la delega per la revisione e
l'ardinamento dei servizi centrali e periferici
dell'Amministraziane statale in base alla leg-
ge 20 ottobre 1970, n. 775.

Il trasferimento delle funziani statali alle
regioni, ai sensi dello stesso articolo 17, com~
porta il ridimensionamento dei ruali delle
amministraziani interessate alle materie di
cui all'articolo 117 della Costituzione, e a ta-
le fine gli stessi decreti delegati devano sta-
bilire il contingente del personale statale da
trasferire alle regioni. La connessione tra tale
adempimento e quella cui sta attendendo il
ministra Gaspari, indicato dalla legge di ri-
forma dell'Amministraziane statale, rende
quindi anch'essa evidente l'esigenza di un
coordInamento e di un acceleramenta dei
tempi che, peraltro, va visto non già nella
sua astrattezza, ma nell'ambito di una valu-
tazione concreta delle difficoltà delle que-
stioni e della complessità delle situazioni.
Per chiudere su tale punto, l'impegno del
Governo si realizza in un ferma proposito
che si muove nei limiti di tempo. fissati dal-
l'articolo 17 allo scopo di anticipare quanto
più sia possibile il termine finale ivi pre-
visto.

L'articolo 17, nel cOlllferiire al Gover-
no la delega per il passaggio delle fun-
zioni e del personale dallo Stato alle regio~
ni, stabilisce il criterio di riservare allo Sta-
to, nelle materie di pertinenza regionale ~

quelle cioè indicate dall'articolo 117 della
Costituziane ~ la funzione di indirizzo e di
coordinamento delle attività delle regioni che
attengono ad esigenze di carattere unitario,
ahche con riferimento agli obiettivi del pro-
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gramma economico nazional~ e agli impegni
derivanti dagli obblighi internazionali.

In ordine a tale criterio si è posto il pro-
blema se questa riserva di funzioni possa
comportare il mantenimento allo Stato di
talune attribuzioni o funzioni nell'ambito del-
le materie medesime, nel presupposto che so-
lo mediante tale rnantel1imento si possa espli~
care la funzione di indirizzo e di coordina-
mento.

La mozione del senatore Pieraccini, quel~
la del senatore Signorello e quella del sena-
tore Maccarrone chiedono, ora, che il tra~
sferimento delle funzioni statali sia pie-
no ed integrale, nel senso che lo Sta~
to debba esercitare la suddetta funzione
intervenendo all'esterno delle attività am-
ministrativ,e regionali. Il senatore Iannelli
e altri chiedono che, nelle attività attri-
buite alle regioni, siano individuate le fun-
zion: attinenti alle suddette esigenze di ca-
rattere unitario.

Posso assicurare al riguardo che le com~
petenze regionali saranno pienamente ri~
spettate secondo il criterio stabilito dal le~
gislatore cui il Governo deve, ovviamente,
prestare il suo ossequio e che pertanto la
funz:one di indirizzo e di coordinamento
concernerà soltanto le esigenze di carattere
unitario cui l'articolo 17 fa riferimento.
Quanto alla individuazione di tali esigen-
ze, sembra ammissibile ritenere che essa
non possa essere effettuata in modo aprio-
ristico, ma vada rapportata nell'ambito di
ciascuna materia.

Quanto aHa l1atma degli atti median-
Ite i quali deve esercitarsi Ila suddetta
funzione di indirizzo e coordinamento, oc-
corre rilevare che il primo strumento, quel-
lo legislativo, indicato datle mozioni, è cer-
tamente idoneo allo scopo. Le leggi rela-
tive al piano nazionale, al bilancio dello
Stato, al fondo per il finanziamento dei pia~
ni regionali ~ istituito dall'articolo 9 del-

la stessa legge finanziaria ~ sono strumen-
ti :ndubbiamente rilevanti al fine voluto,
anche perchè in tal modo viene chiamato
il Parlamento, organo massim8Jmente rap-
presentativo della comunità naziO'nale, a
mediare la dialettica tra lo Stato e le re-
gioni.

Peraltro ratto legislativo non può esau-
rire l'eseI'cizio di una funziorne di indirizzo
e di coordinamento che va !adeguata aHa di~
namica deLle attivdltà regionali e rapportata
alla evidente connessione con quelle dello
Stato: essa nella varietà dei casi, nella com-
plessità e gravità delle situazioni, richiede

I anche di non esseve rinchiusa in IrigidlitIstru-
menti formalmente prestabiliti. Senzainter-
ferire, perciò, con quello che è l'indiI'izzo
politko-amministratwvo proprio deJle regio-
ni nella sfera delle loro vesponsabi<lità e te-
nendo presente che ill compito statale con~
cerne esclusivamente le esigenze di ca-
rattere unital1io, devono considerarsi udIi a
tal fine quegli strumenti tiJpici che l' ordÌ1la~
mento. giuridico già considera ai fini di una
tale delicata funzione. In adesione alle linee
tracciate dalla mozione Signovello, la deli~
berazione del Consiglio dei ministri va.rrà
a segnare le diJ1ettive di carattere genemle,
laddove direttive particolari ~ nella sfelra
delle responsabilità che li impegna anche
davanti al Parlamento ~ potranno essere
emanate dai MiJnistri competenti insdeme con
il Presidente del Consiglio dei ministri, cui
spetta, ai sensi dell'articolo 95 della Costi-
tuzione, la funzione di indirizzo e di coordi~
namento nei confronti della politica generale
del Governo.

Un compito eminente, sotto tale profilo,
è da riconoscere, inoltre, al CIPE, che per
la sua particolare composITzione ha una na-
turale vocazione all' esercizio della funzione
di coordinamento.

Per quanto attiene alle residue competen~
ze statali, ,cui fa cenno il senatore Maocar~
rone, già l'articolo 17 stabilisoe il criterio
della delega alle regioni e in tal senso, per~
tanto, si disporrà con riguardo anche allo
articolo 118, secondo comma, delLa Costitu-
zione medesima.

Essendo il parere del1e regioni richiJesto
per ciascuno dei decreti delegavi, è evidente
che la consultazione, cui si nilferisce Ila mo~
zlone Pieraccini, è senz'altro aS1skurata, da-
to che, in occasione dell'esame di tali de-
creti, le regioni potranno anche manifestare
al Governo il proprio punto di vista oi['ca
i crited relativ:i alla delega e al trasferimen-
to delle funzioni.
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Ben consapevole del va:loI1e istituzio~
naIe e poLirtiJco dei princìpi dell'autonomia e
del decentnamooto,H Governo si propone
di assume]1e, davanti al Parlamento, le ini~
ziative necessarie ad adeguare lalegislazio~
ne nazionale ai pI'indpi medesimi. Si watta
di un'opera ,legislatirva di ampio Irespiro la
quale richiederà l'impegno e 1'intensa atti~
vità deIJe £orze che sostengono il Governo,
perohè si tratta di rapportaI'e ad una nuova
misura una legÌ!slazione ~a quale era servita,
finora, per La mas!sima parte alle n,eces,sità
di uno Stato accentrato. A tal fine, doveJIJ.~
dosi dare un contenuto di effettirvità al prin~
cipio dell'autonomia che altrimenti rimar~
l'ebbe un'affermazione prevalentemente teo~
dea, si dovrà operare irnnarnzirtuHo per i'1
risanamento della finanza locrule e si dovrà
moltre prooedere all'emanazione di quel[a
legge generale intesa a dÌisciplinare le fun-
zioni delle province e dei comuni, che è ri-
ohiesta dall'articolo 128 della Costituzione.
Occorre tenere presente, tuttavia, che in tali
sensi si è già in qualche modo provveduto
sia pUI1e rattraverso provvedimenti parziali
e non organici.

La consultazione cOrn le iI1eg1oni in Olr-
dine ai provvedimenti normativi che concer~
nono settori di competenza delle regioni,
con particolare riguardo alla preparazione
eel all'attuazione del programma economico
nazionale ed alle altre leggi di piano, è un
utile metodo di lavoro che vale a riportare
su un piano di concretezza la dialettica tra
lo Stato e le regioni e a tener conto, nel mo~
mento delle decisioni, delle valutazioni par~
ticolari e dei punti di vista reciproci.

A tal fine già le regioni partecipano con
propri rappresentanti alla Commissione con~
sultiva istituita presso il Ministero del bi-
lancio e della programmazione economica ai
sensi dell'articolo 9 della legge 27 febbraio
1967, n. 48. Nell'insediare tale Commissione,
il 28 ottobre scorso, il ministro Giolitti ha
posto in adeguato risalto il valore della par-
tecipazione ad un lavoro comune che, nel~
l'evitare il rischio dell'accentramento impli-
cito in ogni programmazione, tenda ad una
concreta sintesi di decisioni, nel rispetto del~
le reciproche competenze. Presso altri Mini-
steri tale consultazione, per quanto infor~

male, viene assunta quale opportuno metodo
di lavoro, rivolto anche ad evitare incom-
prensioni sui mezzi e sui fini, e a ridurre,
quindi, le zone di attrito e di conflitto tra
Stato e regioni. Allo scopo di dare un più
preciso assetlo a tale consultazione si prov-
vederà ad una opportuna direttiva da parte
della Presidenza del Consiglio.

Per quanto attiene agli atti di alta ammi~
nistrazione essi rientrano però nella respon~
sabilità di Governo e, per la loro natura, non
sempre possono consentire la proposta con-
sultazione, la quale perciò potrà essere at~
tuata, iln quanto possibile, rispetto alle sin-
gole situazioni ed alla varietà dei casi.

Ai fini dell'attuaz10ne degH articoli SS
e seguenti della legge 10 febbraio 19S3, n. 62,
gli organi di Governo hanno da tempo af~
frontato i problemi di propria competenza
nell'intento di procedere sollecitamente al
trasferimento delle funzioni di controllo su~
gli atti delle province, dei comuni e degli
altri enti locali dallo Stato ai comitati re~
gionali.

Trattasi di problemi delicati e complessi,
non solo sotto il profilo giuridico e funzio-
naIe, ma anche e soprattutto sotto l'aspetto
organizzativo.

Il Governo rioonosce alLe regioni, in atte-
sa ohe vengano approfondite e attuate ~e
iniziative tintes1e a meglio regolarne l'eserai~
zio, n potere di controllo sulle province, i
oomuni e gli altri enti ,locali, attraverso il
comitato di cui agli artiooli SS e 56 della
Legge 10 febbraio 1953, n. 62, oonsentendo
a quest'ultimo di avvalersli, ove occorIia e
nelle £orme opportune, del personale dello
Stato attualmente addetto arI oontrollo. In-
tanto, è stato fissato, a seguito di recenti
oontattli avuti con li presidenti del1e reg,ioni
presso le quali è stato costituito o è in avan-
zata fase di oostituZJione il predetto comi-
tato, un programma il quale prevede oppor-
tUl1iioollegamentli a livello regional,e tra gli
organi statali e regional~ per la soluzione
dei problemi organizzativi iinerenti al fun~
zionamento del comitato, lla formazione di
una commisslione ove sono pl'esentli anche i
rappresentantli delle regioni per risolvere i
problemli che possano sorgeI1e sullla interpre-
tazione della legislazione vigente per IiI pas-
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saggio dei controlli le l'istituzione di una
commissione con l'dJlltlervento di rappresen~
tanti delLe mgioni, con l'incarico di condurre
studi per l'aggiornamento e l'ammoderna~
mento della Ilegisl~ione sUii controlH.

Le questioni che coinvolge tale legislazio-
ne sono molto gravi e delicate, specie lin Di-
ferimento ai comuni e alle provinoe con
bilanoio defidtario, ed esse saranno risolte
nel rispetto dell'autonomia delle regioni e
delle esigenze dello Stato.

Le disposizioni per La redaziQne dei
bilanci regionali sono state già deliberate
dal ConsIglio dei ministri nella seduta del
28 novembre e se ne attende soltanto 'la
pubblrcazione sulla Gazzetta Ufficiale. Quan~
to alla revisione delle norme sulla contabi-
lità di Stato, gli studi intrapresi al riguar~
do fanno prevedere la possibilità di una sol-
lecita iniziativa 'legislativa che valga ad am-
modernare tal-e importante parte della legi-
slazione statale, dalla quale dipende in così
larga misura l'efficienza e la rapidità del-
l'azione amministratÌiva nel delicato set-
tore della spesa pubblica e dei relativi
controlli.

Per quando attiene, infine, al coman-
do del personale statale CUlil fanrno l'i.
ferimento il senatore Pieraccini ed il se-
natore Iannelli, posso assicurare che a cura
del Ministro per l'attuazione delle regioni
si è già provveduto ad inviare alle regioni
l'elenco del personale che richiede di essere
utiJizzato presso ciascuna regione sotto la
forma del comando, ai sensi dell'articolo
65 della legge 10 ,febbraio 1953, n. 62. Spet-
ta ai- consigli regionali di stabilire il numero
e le qualifiche dei funzionari di cui si re~
puta necessario il comando, mentre i co~
mandi stessi dovranno essere disposti dal~
le amministrazioni di appartenenza, pre-
via intesa con la giunta regionale. Essendo
l'istituto del comando regolato da precise di-
sposizioni, si è inteso di agevolare la costi~
tuzione delle prime unità amministrative re-
gionali mediante il distacco, in via di fatto,
di dipendenti dello Stato e degli enti lo~
cali. Tali distacchi e tali comandi, pera1tro,
non possono essere imposti, occorrendo il
consenso dei dipendenti, e vanno inoltre con-
siderati anche in relazione al più ampio pas-
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saggio d.el personale dipendente delle Aiill~
ministrazioni centrali e perif-eriche stabili~
to dall'articolo 17 della 'legge finanziaria,
che prevede il trasferimento contestuale del-
le attribuzion~ e degli alpparati organici che
attualmente le esercitano.

In talle contesto occorrerà evitare da
una parte che le regioni non possano rapi-
damente operare per mancanza di personale
e, dall'altra, che si determinino situazioni
che possano v_incolare per leooesso Iì'am.
ministrazione regionale, gravandola di un
numero di dipendenti superiore a quello
occorrente per una amministrazione snella
ed effIciente.

Le :regioni non dovranno, infatti, essere
l'occasione per la costituzione di pesanti e
complesse burocrazie, ma dovranno esS'en~
zialmente fondare la loro azione sulla base
delle articolazioni degli enti locali, come
prescritto dall'articolo 118 della Costituzio-
ne, :riservando la propria attività dil1e1:ta a
quei settori di legislazione, di studio, di im.
pulso, di controllo che richiedono necessa-
riamente un'organizzazione centralizzata.

È perciò augurabile che, neH'effettual1e le
loro richieste di personale, le regioni pro~
cedano con una prospettiva seria e con una
esatta valutazione delle loro necessità. Sarà
compito del Ministro per l'attuazione delle
regioni di coordinare sia le richieste di per~
sonale sia il loro accoglimento, in coUabom~
zione con il Ministro per la riforma buro-
cratica, ferma restando la responsabilità del
Presidente del Consiglio per quello che at-
tiene agli eventuali interventi che si rendes-
sero necessari presso le Amministrazioni
dello Stato.

Con la risposta ai quesiti di cui sopra,
ritengo di aver implicitamente anche dato
risposta ai temi sollevati con l'interpelIanza
del senatore Bergamasco e di altri senatori.

Nello svolgimento di tale interpellanza ri~
lievi sono stati avanzati dal senatore Chia-
riello. Ritengo che le mie precisazioni circa
i tempi, i contenuti eIe modalità del lavoro
del Governo valgano a superare i motivi che
li hanno determinati.

Onorevoli senatori, ringrazio li presenta-
tori delle mozioni e dell'interpellanza in di-
scussione, per aver dato modo al Governo
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di precisare il suo punto di vista sugli 1m-
portanti problemi sollevati e ringrazio altre-
sì i senatori che hanno padato su argomenti
di così ampio respiro, portando un contri-
buto di idee e di proposte di cui è doveroso
tener 'Conto. lil Governo ~ che in nessun mo-

do può essere ritenuta inadempiente rispet-
to all'attuazione della delega legislativa con-
feritagli dall'articolo 17 deIJa legge finan-
ziaria ~ si propone di acoelerare i tempi
e di superare quelle iniziali incertezze che,
inevitabilmente, si sono presentate nel mo-
mento di passare dalla fase dell'elabora-
zione teorica a quella dell'attuazione. È
comprens1bile che la vischiosità propria di
ciascun sistema consolidato determini pau-
se nell'ambito di ciascuna Amministrazione,
senza che ciò peraltro significhi la possibi-
lità di scarsa aderenza a criteri e procedi-
menti che, essendo determinati per legge,
sono un imperativo per tutti. È anche evi-
dente che nessuna Amministrazione deve
pensare di fare le regioni a spese dell'altra,
occorrendo invece la più leale e franca ade-
sione alla nuova realtà regionale. Ciò vale
anche per la burocrazia statale, la quale
dovrà pç>rtare ai nuovi enti il frutto della
sua esperienza, inserendosi in essi come fat-
tore determinante di vita amministrativa,
in una dimensione diversa da quella dello
Stato e che per sua natura potrà e dovrà
essere, per ciò stesso, più dinamica e più
comprensiva degli immediati problemi del-
la società.

Naturalmente, agendo nell'ambito di pre..
cisi precetti normativi, si superano i moti.
vi di una contrapposizione delle regioni, le
quali devono avere fiducia nello Stato, che
ad esse guarda come a strumenti di una
azione pubblica autonoma, anche se raccor-
da~ta con le grandi linee della politica legi-
slativa e amministrativa della comunità na-
zianale.

La consultazione che il Governo si pro-
pone di avviare con le regioni, sia ai fini
del trapasso delle funzioni, sia ai fini della
elaborazione normativa, deve costituire oc-
casione di un incontro responsabile e serio,
che sia rispettoso delle reciproche compe-
tenze, che serva, nel possibile, ad evitare
incomprensioni e contrapposizioni sterili, e

che nel contempo non sia occasione di con-
fusione e ritardi o di scarico di responsabi-
lità che diano luago a paralizzanti stati di
confiittualità. Scevro di ogni spirito pater-
nalistico, il Governo, e la maggioranza che lo
sostiene, deve non già guidare, ma assicu-
rare che le regioni crescano secondo un dise-
gno correttamente aderente a quanto in-
dicato dai princìpi castituzionali, arriochen-
do, ogni volta che sia possibile, il contenuto
delle regioni, mediante devoluzione di nuove
funzioni sia in via legislativa, secondo il si-
stema indicato dall'ultimo comma dell'ar-
ticolo 117 ~ per quanto attiene alla ema-
nazione di norme di attuazione di leggi sta-
tali ~ sia in via amministrativa, mediante
la delegazione di funzioni amministrative
delle quali lo Stato conserva la titolarità.

Ma per fare oiò occarre un indispensa-
bile gradualisma: pure essendO' oompren-
sibili le impazienze che da talune regioni
si man1festana e che a volte diventano og-
getto di speculazione politica che pr'escin-
de da una considerazione attenta e serena
dei problemi, è eVIdente che non tutto si
può fare in un colpo solo, quasi che una
riforma così imponente come queHa regio-
nale possa essere effettuata con meccanismi
automatici e Don facili strumenti operativi.

Ricordiamo la tutti coloro che esprimono
tali impazienze che le forze della maggioran-
za hanno voluto e saputa realizzare con
fermezza il programma di attuazione delle
regioni, in una continuità che ~ partendo
dal governo Moro, cui si deve l'emanazione
della legge 17 febbraio 1968 per le elezioni
dei consigli regionali ~ è passata, attraver-
so quello Rumor, alla legge 16 maggio 1970
recante l'ardinamento finanziario delle re-
gioni, legge la quale fu aggetto di fiera op-
pasizione delle forze antiregionaliste e che
oggi si ,pone come il capasalda della linea
da seguire.

Questa Gaverno, cui spetta di concretare
~n modo equilibrato e sagace la delicata
fase della realizzaziane normativa, è espres-
sione di questa cantinuità e fa perciò ap-
pella alle stesse farze perchè vaglianO' sor~
reggere l'azione del Governo, a,fìfinchè le fasi
aperative possano essere attuate anche con
anticipa sui toempi previsti, in un rapporta
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d: fiducia e di costruttivo dialogo con le
regioni. (Vivi applausi dal centro, dal cen~
tro~sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Comunico che da
parte dei senatori Pieraccini, Spagnolli, Ian~
nelli e CifareJli è stato presentato un ordine
del giorno. Se ne dia lettul1a.

ARNONE Segretario:

Il Senato,

udite le dichiarazioni del Presidente del
Consiglio, a conclusione del dibattito sulla
politica di attuazione regionale,

le approva,

ed invita il Governo a dare ad esse at~
tuazione secondo i seguenti criteri:

a) a definire in modo unitario, in sede

di Consiglio dei ministri, l'interpretazione
dei criteri fissati dall'articolo 17 della legge
16 maggio 1970, n. 281, per l'esercizio della
delega legislativa concernente il trasferimen-
to alle regioni delle funzioni di cui all'arti~
colo 117 della Costituzione e del relativo per~
sonale, e ad impartire, conseguentemente,
direttive vincolanti alle Commissioni inter-
ministeria1i ancaricate della stesura dei de~
creti delegati;

b) a rispettare il criterio che ispira

il citato articolo 17 della legge finanziaria,
secondo cui la salvaguardia degli interessi na~
zionali e delle altre regioni si realizza non
già con la riserva allo Stato di funzioni in
settori speoitfìcati all'interno delle materie
previste dall'articolo 111 della Costituzione,
ma con l'esercizio delle funzioni di indirizzo
e di coordinamento da parte dello Stato re~
lativamente alle materie da trasferire, sicchè
il trasferimento stesso, nel rispetto del det-
tato costituzionale, abbia a riuscire pieno
ed integrale;

c) a definire la natura degli atti me-
diante i quali deve esercitarsi la funzione
di indirizzo e di coordinamento di cui al~
l'articolo 17, primo camma, lettera a), della
legge finanziaria, stabilendo che gli atti per
il suo esercizio siano la legge e la delibera~
zione collegiale di Governo, mentre altre

attività di indirizzo e di cooDdinamen'to nei
confronti delle regioni sono esercitabili sot~
to la direzione del Presidente del Consiglio
dei ministri e sotto la sua responsabilità,
oltre che dei Ministri competenti;

d) a predisporre le iniziative neces~
sarie per conseguire l'adeguamento, richie~
sto dall'articolo 5 e dalla IX Disposizione
transitoria della Costituzione, della legisla~
zione nazionale ai princìpi dell'au':onomia
e del decentramento, sia proponendo l'abro~
gazione totale o parziale ovvero la modIfica
delle leggi esistenti, sia vigilando perchè an~
che i provvedimenti normativi in itinere
siano ispirati al rispetto delle sfere di com-
petenza regionale;

e) ad adottare il metodo della consul~
tazione sistematica delle regioni in ordine
a tutti i provvedimenti normativi o di al~
ta amministrazione che possano interessare
settori di loro competenza; dovrà, quindi,
essere assicurata, in particolare, la parteci-.
pazione delle regioni alla preparazione e
all'attuazione del programma economico na~
z,ionale 1971~75 e delle altre leggi di piano;

f) a far applicare immediatamente, per
quanto di sua competenza, gli artiu)li 55 e
seguenti della legge 10 febbraio 1953, n. 62,
al fine di mettere in grado le regioni di
esercitare i poteri di controllo sulle provin~
ce, sui comuni e sugli enti locali in attE'sa
di una organica legislazione dell'intero set~
tore;

g) a stabilire senza indugio le oppor~

tune disposizioni per la redazione dei bi~
lanci regionali e ad assumere una iniziaN~
va legislativa che eviti alle regioni l'osser~
vanza di norme così palesemente inadeguate
come quelle contenute nel testo unico sul~
l'amministrazione del patrimonio e sulla
contabilità dello Stato;

h) ad impartire aMe Amministrazioni
centrali e periferiche dello Stato le oppor~
tune direttive aflÌnchè le richieste avanzate
dalle regioni per ottenere il comando di
personale statale siano soddisfatte nel rigo~
roso rilspetto dell'articolo 65 della legge 10
febbraio 1953, n. 62, il quale affida ai çon~
sigli regionali il compito di stabilire la mi~
sura necessaria ad ass lCurare il funziona-
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mento normale delle Assemblee e delle Am~
ministrazioni regionali nell'attuale fase tran-
sitoria a tal fine istituendo, ove occorra,
un'ap~oslta Commissione in,terministeriale
presso la Presiden:Z:a del Consiglio dei mi-
nistlii per l'esame delle richieste anzidette.

P RES I D E N T E. Senatore Pierac-
cini, mantiene la mozione n. 60?

P I E R A C C I N I. Ritiriamo la mo-
zione n. 60, che è assorbita dall'o]1dine del
giorno.

P RES I D E N T E Senatore Anto~
nino Maccarrone, ,mantiene la mozione nu-
mero 62?

MACCARRONE ANTONINO.
Ritiriamo la mozione, ma desideriamo moti-
vare le ragioni del ritiro.

MENCHINELLI
parlare.

Domando di

P RES I D E N T E. Senatore Menchi-
nelli, ella, nell'associarsi al ritiro, vuole fa-
re una dichiarazione. E così?

M E N C H I N E L L I Sì, onorevole
Presidente.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare.

M E N C H I N E L L I. La mia dichia~
razione è una replica e nello stesso tempo
una motivazione del ritiro della mozione
a nome non soltanto del mio GliUlppO ma
di tutti ifirmatari della mozione stessa,
quindi dei tre Gruppi della sinistra che
l'hanno presentata.

Non ribadirò l'illustrazione dei punti del-
la mozione pr,esentata unitamente dal Grup-
po comunista, dal nostro Gruppo e dal
Gruppo degli indipendenti di sinistra. Con-
divido pienamente l'illustDa~ione che di que-
sta mozione ha fatto il compagno Maccar-
rone; ne condivido soprattutto la motiva-
zione politica. Così concordo oan le ulte-
riori sottolineature espresse su questi punti
dal compagno Bonazzi.
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Intendo ,solo, e brevemente, ne:lla condu-
sione del dibati'ito, trarre e presentare runa
considerazione politica iSUtale dibattito bre-
ve ma significativo, direi interessante, in
un certo senso cihiarificatore ddla situazio-
ne politica del momento.

Noi diamo atto ad alcune componenti
dell'attuale maggioranza di avere avuto la
sensibilità di sollevare in sede parlamentare
il problema .degli «scogli », che si IVanna
incontrando nella fase di avvio delle regio-
ni. Abbiamo qualohe osservazione da fare,
anche di non piccolo conto ~ se ,si vuole ~

alla mozione presentata dai compagni Pie~
raccini ed a:ltri per conto del Gruppo del
Partito socialista italiano. Il compagno Mac-
carrone peraltro ha illustrato compiutamen-
te tali osservazioni che io condivido, quindi
non le ribadirò. Bisogna però riconoscere la .

sensibilità dimostrata dai compagni del Par-
tito socialista e la validità della motiva-
zione che hanno dato alla mozione plie-
sentata in Parlamento, che ha dato l'avvio
al dibattito.

Del resto non abbiamo motivo di nascon-
dere anche gli accenti nuovi espressi in que-
sto senso dal collega senatore Signorello
della Democrazia cristiana, così come non
abbiamo motivo di nasoondere quanto ab-
biamo inteso di note vecchie nel discorso
dell'altro senatore del~la Democrazia cristia-
na,intervenuto nel dibattito, cioè del sena-
tore Pennacchio. Ma di quali «scogli» si
parla quando si lamentano le difficoltà di
deoollo, di avv,io dell'istituto regionale? So-
no gli «scogli» della burocrazia, sono gli
« scogli» frappasti da questo e da quel
Ministro, da questo o da quel Ministero
per egoismo di corpo? Certo ci ,sono anche
questi «scogli» e sappiamo che sono te-
naci, ma innanzitutto v,i sono quelli di na-
tura politica. Il dibattito, per quanto breve,
ha messo in luce tutti questi «scogli ».

E in atto ancora una volta (ora sulle
regioni) una manovra vecchia, quella della
concessione di una riforma per poi svuo-
tada, annullarla nella sostanza. Da tanti
anni in Italia si rinnova così percnè nulla
cambi. Solo che questa vOllta la manovra
è risultata pericolosa; è pericolosa e si
svolge sul filo della rottura. Ciò è de-
nunciato dal significato della mozione del
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Partito socialista italiano ed è avvertito
anche nelle parole pronunziate dal sena-
tore Signorello, quando ci ha parlato
dell' oocasione da non pe]1dere per rinno-
vare dal profondo 10 Stato. Perchè la ma-
novra tocca tasti delicati e diventa perko-
losa? Il Presidente del ConsigHo non segue
a caso questo dibattlto con tanta attenzione.
Iil dibattito, fOI1se anche mercè questa sua
attenzione, può riuscire senza rilsultati po-
litici, nell'immediato, ma il problema resta.

Il problema c'è ed è gJ10SS0 e la delica-
tezza della questione è data dall fatto che
le regioni, come altri problemi ,importanti
che sono sul tappeto, sono collegate al cre-
puscolo, alla fine del centro-sinistra e al-
l'avvio, al decollo, se si vuole, del post--cen-
tra-sinistra. Dico subito che non si tratta di
formule, di etichette, di un partito in
piÙ o in meno nel Governo di questa o
di quella regione, ma si tratta di ben altro.
La crisi di cui soffre il centro-sinistra non
è una crisi di disponibilità, di ricambio;
non manca 10 spazio, al centro-sill1istm, per
cambiare qualche cosa: il centro-sinistra oc-
cupa circa ,il 60 per cento dell'arco delle
forze politiche 'per oui sarebbe sufficiente-
mente piazzato dal punto di vista della
quantità.

Non con una dilatazione della sua consi-
stenza, e quindi della sua logica, si supera
la crisi della gUalle soffre il centro-sinistra.
La crisi di tale formula è la crisi del rap-
porto tra' l potere istituzionalizllato e la real-
tà de] Paese che esige piÙ spazIO per il po-
tere che parte dalle masse, che esige piÙ
pJ1esenlla di queste nelle sCE11tefondamentali.

Il post~centro-sjnistra si profj]a perciò
non come una formula, ma come un nuovo
rapporto di potere. Deve essere l'avvio ad
uno Stato nuovo, naturalmente sorretto da
forze politiche che questo vogliono.

Si comprende per questo il valore delle
regioni nd senso ohe spiegava anche il sena-
tore Signorello, solo che questa trasforma-
zione, o meglio l'avvio della trasformazione,
esige una scelta politica I1JUova, Ulna forte
volontà politica. Qui ~ tutti l'avvertono ~

S'i giooa una grossa partita: o le regioni
saranno centri di espressione del potere pe-
dferko, autonomo, locale delle masse, e con
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ciò si darà l'avvio alla trasformazione dello
Stato e s.i darà vita ad un post~centro-sini-
stra che esprima equillibri piÙ avanzati; op-
pure si avranno regioni che si trascineranno
qietro tutte le bardature del vecchio Stato
ed esprimeranno ancora la rottura tra isti-
tuzioni e realtà del Paese, e con ciò natu-
ralmente si avrà il mortificante arrotolarsi
del centro-sinistra nella spirale delle sue
con traddizioni.

Lo scontro è aperto qui" come in altri
settori. Ciascuna forza tende ad attestarsi
im rapporto aNa sua propensione. Se forze
interne della maggioranza, che hanno solle-
citato questo dibattito, hanno avvertito e
avvertono l'indilazionabilità dell'avvio serio
alla costruzione di uno Stato di più avan-
zata democrazia, sono pronte a cammi-
nare con il movimento che in questa di l'e-
zione è in atto nel Paese? Se queste for-
ze sono ,pronte a dare battaglia, trove-
ranno da questa parte aJltre forze pronte
ad assumersi ~ rinnoviamo questa dichia-
razione ~ variamente, ma seriamente, le
proprie responsabiMtà a tutti i livelli. Quelle
a cui noi ci riferiamo sono forze, siatene
certi, che possono assicurar,e i'1 successo.

Campletando questa replica rIleviamo che
esiiStono purtrappo esitazioni in qruesta di-
rezione e ce ne rammarichiamo. Ci tro-

viamO' infatti, alla conclusione del dibat-
tito, di fronte rulla presentaziane di un or-
dine del giorno della maggiaranZia, a nostro
parere, contraddittorio, che da una parte
approva le dichiarazioni del Presidente del
Consiglio e dall'altra ha pO'i un dispositivo
che rileviamo acoettabile, nel senso voluto
pemJtro dall contenuto della mozione pre-
sentata dal Partito socialista italiano.

Ciò, dicevo, è una contraddizione: prima
di tutto per la forma con la quale esce l'or-
dine del giorno, perchè dopo aver espvesso
la volontà di costruire questo avv,io in un
arco che fosse aperto a tutte le forze pali-
tiche che rivendicano un altro tipo di Stato,
un altro tipo di potere, poi ci si dduce e ci
si chiude nella presentazione di un ordine
del giorno di maggioranza chiuso dentro
una vecchia formula. ,Per la sO'stanza è una
contraddiziO'ne perchè l'approvazione delle
dichiarazioni del Presidente del Consiglio
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suona collegamento con il vecchio che non
vuole morire, con il vecchio che tira la
giacca.

Noi comunque, anche di fronte a questa
oontraddizione, contro oui d'alltra parte ci
battiamo, vogliamo sollecitare quello che
di buono c'è. Dichiariamo per questo di
ritirare la nostra mozione e di votare a fa~
vore della seconda parte di quel1'ordine del
giorno che appunto individuiamo come cor~
rispondente al1a mOZJionepresentata dal Par~
tito socialista italiano, peraltro con .le riser~
ve che sono siate già fatte nell'illustrazione
deLla nostra moz1oneche si riferivano ap~
punto alla mozione del Partito socialista
Haliano.

Voteremo perciò contro l'3Ipprovazione
delle dichiarazioni del Presidente del Con~
siglio e poi, quando sarà in votazione J'or~
dine del giorno, naturalmente voteremo
contro globalmente 1'0I1dine del giorno stes~
so. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Stante l'assenza
dei pvesentatori della mozÌione n. M, tale
mozione s'intende ritirata.

Senatore Signorello, ,mantiene la mozio~
ne n. 65?

S I G N O R E L L O. La ritiro in quan~
to assorbita dall' ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Invito il Govemo
ad esprimere il parere sull'ordine del gior~
ThOpresentato dal senatore Pier,accini e da
altri senatori.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Sono favorevole.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'ordine del giorno, presentato
dei senatoJ:1Ì Pieraccini, Spagnolli, Iannelli
e Cifareilll. Se ne dÌia nuovament'e lettura.

A R N O N E, Segretario:

Il Senato,

udite le dkhiarazioni del Pvesidente del
Consiglio, a conclusione del dibattito sulla
politica di attuazione regionale,

le approva,
ed Ìinvita il Governo a dare ad esse at~

tuazione slecondo i seguenti criteri:

a) a definiI1e lin modo unitario, in ,sede
di Consigl'io dei ministri, l'inter;pretazione
dei eri ten fissati dall' articolo 17 della legge
16 maggio 1970, n. 281, per l'ese.rcizio della
delega legislatliva concernente il trasferimen~
to alle regioni delle funzioni di cui all'arti~
colo 117 deLLaCostituzione e del relativo per-
sonale, e ad impartire, conseguentemente,
direttive vincolanti alle Commissioni ~nter-
mini,steriali incaricate della stesura dei de~
creti delegati;

b) a rispettare il criterio che ispira
i,l o1tato articolo 17 della legge finanziaria,
secondo cui la salvaguardia degli intevessi
nazionali e deHe altre vegioni si ,realizza non
già con la riserva allo Stato di funzioni in
settori specificati all'interno delle materie
previste dall'articolo 117 della Costituzione,
ma con ,J'es'eI1ciziodelle funzioni di indirizzo
e di coordinamento da parte deLlo Stato re-
lativamente alle materie da trélisferiI1e,Isiçchè
il trasferimento stesso, nel rispetto del det~
tato costituzionale, abbia la riuscire pieno
ed integrale;

c) a defirni"r,e,la natura degli atti me~
diante i quali deve esercital"si la funzione
di indirizzo e di coordinamento di cui al~
l'articolo 17, primo comma, lettera a), delLa
legge finanziaria, stabillendo che gli atti per
11!suo eser'Cizio siano la legge e la delibera~
zione collegiale di Governo, mentre altre
attività di indirizzo e di cooI1dinamento nei
confronti delle regioni sonoes,eI1citabili sot~
to la direzione del Presidente del Consiglio
dei ministri e sotto la sua responsabilità,
oltre che dei Ministri competenti;

d) a predispone lIe iniziative neces~
sarie per conseguire ,,l'adeguamento, 'rkhie~
sto dall'articolo 5 e dalla IX Di,sposizione
transi:toria della CostItuzione, della legisla~
zione nazionale ai prindpi de]l'autonomia
e del deoentramento, sia proponendo l'abro~
gazione totale o parziale ,ovvero Ila modifica
delle leggi esistenti, sia vigiLando perchè ,an~
che i provvedimenti normativi in itinere
siano ispirati al rispetto deUe Isfere di com-
pet,enza Iregionale;

e) ad adottare il metodo della consul~
tazione sastematica delLe vegioni Ì<n ovdine
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a tutti i provvedimenti narmativi a di al~
ta amministrazione che possano interessare
settori di loro competenza; davrà, quindi,
essere assicurata, in particalare, rIa parteci~
pazione delle regioni alla preparazione e
all'attuazione del prog,mmma economico na~
zionale 1971~75 e delle altre leggi di piano;

f) a far apphcare immediatamente, per
quan1;o di sua competenza, gli articalli 55 e
seguenti delila legge 10 ,febbraio 1953, n. 62,
al fine di mettere in grado le regioni di
esercitare i poteri di controllo suLle provin~
ce, sui comuni e sugli enti locaM lin attesa
di una organica legilslazione dell'intem set-
tare;

g) a stabiHJ1e senza indugio le oppor~

tune disposizioni per la redazione dei bi-
lanoi regionali e ad assumere una iniziruti~
va .legislativa che eviti alile regioni l'assler~
vanza di norme così palesemente inadeguate
come queUe contenute nel testa unica Isul~
l'ammini,strazione del patrimonia e sulla con-
tabilità dello Stato;

h) ad impartire alle Ammini'5traZJioni
centrali e periferiche dello Stato rle oppar~
tune direttive affinchè le richieste avanzate
dalle regioni per ottenere il comando di
persanale statale siana ,saddisfatte nel rigo-
roso rispetto dell'articolo 65 della l~gge 10
febbraio 1953, n. 62, il quale affida ai con~
sigli regionali i,l compito di stabilire la mi-
sura necessaria ad assicurare i,l funziona-
mento normaLe delle Aissemblee e delle Am~
ministraziani regionali nell'attualle fase tran-
sitoria, a tal fine istituenda, ove occorra,
un'apposita Commissione interministeriale
presso la Presidenza del Consilglio dei mi-
nistri per 1'esame ddlerichieslte anzidette.

PRESIDENTE.
la re per dichiarazione di
Terracini. Ne ha facoltà.

È iscritto ~ a par~
VOlto ill senatore

T ERR A C I N I. Onorevole Presi-
dente, questa di,scussione è ser,ia e impor-
tante, tant'è vero che l'onorevole Presidente
del ConsigLio ha desiderato ~ e noi apprez-
ziamo la SUia detenminazione ~ di venire
lui stesso qui a rispondere e a chiarirei la
posizione del Gaverno.

La materia era stata introdotta da una
serie di mozioni e pertanto lei ha chiesto
poco fa se esse venivano conservate dai
presentatori. Noi abbiamo già dichiarato il
nostro proposito. Ora ei troviamo di fronte
ad un ordine deJl giorno i,l quale, nella parte
espositiva, riprende con alcune accentua-
zioni a sfumature, con certi rilievi o certi
accenti il contenuto delle varie mozioni le
quali confluivano tutte verso uno stesso
obiettivo: porre senz'altro le regioni, ar-
mai create attraverso il voto popolare, nella
condizione di poter funzionare senza ulte-
riori proroghe dei ~oro pot,eri.

L'ardine del giorno, se si fosse limitata
a riprendere ,semplicemente questo conte-
nuto delle mozioni, il che sarebbe stato na-
turale e logico, non avrebbe trovato da
parte nostra obiezione o riserva, a parte i
rilievi della drcm.iarazione che abbiamo fat-
1;0 in replica aUe dichiarazioni del Ministra.

Ma Il'ordine del giorno è invece preceduto
da un cappello, nel quale in maniera espres~
sa si dichiara l'approvazione delle dichia-
razioni del Governo, il che non sarebbe sta-
to grave ove non cadesse in una congiun-
tura politica, nella quale, se i partiti d'i mag-
gioranza hanno interesse a manifestare la
loro unità attorno al Governo, noi per con~
trario non ne trarremmo alcun vantaggio.

E se anche nei cappello non si adopera la
formula tradizionale della fiducia, in defi-
nitiva esso vuole suonare appunto fiduc;a al
Governo, e tale che non può limitarsi ana
materia in esame, ma da essa si irradia fino
ad abbracciare l'intero campo politico in
atto.

Ecco la ragione per la quale, onorevole
Presidente, noi .Ie chiediamo di volere porre
in votazione 1'ordine del giorno per parti
separate. Se così si farà noi v'Oteremo con-
tro la prima parte che suona approvazione
delle comunicazioni del Governo; mentre
per quanto si riferisce rulla parte espositiva
daremo voto favorevole.

Nella votazione finale, dato che la nota
politica del documento non potrà non pre-
valere sul contenuto concreto dei commi
successivi, daremo ugualmente voto contra-
rio. Rammarichiamo che, introducendo in
questo documento il momento politico, si
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sia dai partiti di magg10ranza impedito,
non so se volutamente o meno, che il Se~
nato rendesse in questa occasione un voto
unanime. Così chiarito il nostro atteggia~
mento siamo pronti alla votazione.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
laJ1e per dichiaraz10ne di voto il senatore
Premoli. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, 'per quanto riguarda l'or~
dine del g,iorno in paJ101a,noi non possiamo
dimenticare dhe siamo stati i protagonisti
di una campagna antiregionalista dì cui le
cronache anche recenti hanno dimostrato la
validità e la ragionevolezza; tuttavia ~ lo

abbIamo già detto ieDi, attraverso ,la parola
del senatore Chiariello ~ ora le regioni e<;i~

stono e noi ci adopereremo affinchè esse
funzionino e concorrano a dare allo Stato
una diveIisa struttUJ1a, una ,stJ1uttura più ido~
nea e più rispondente alla vita democratica
e moderna della Nazione italiana. Questo
lo diciamo ad alta voce e con profonda
fede. Noi liberali non lesineremo il nostro
concorso affinchè nei consigli regionali si
operi per il bene della Patria, nel quadro
e in armonia con le leggi dello Stato. In
questo senso, ho già avuto modo di par~
lare con l'amico senatore Pieraccini e di
asskurarlo che noi non abbiamo neSSll~
na difficoltà ad 'esprimere l'apprezzamento
per l'ordine del giorno oggi in votazione.
La nostra interpellanza di ieri, d'altro canto,
si richiamava alla necessità di soddisfare
queste stesse esigenze. Il senatore Chiariello
illustrando, in quest'Au1a, la nostra inter~
pellanza stimolava il Governo ad aocelerare
gli adempimenti, affÌnchè le regioni possa~
no nascere bene e fUinzionare iÌn modo posi~
tivo ed efficiente. Noi non abbiamo nessuna
difficoltà a diohiarare che, rispetto alla mo~
zione del Partito socialista, l'ordine del gior~
no posto in votazione risulta più chiaro; gli
impegni che il Governo è chiamato ad assu~
mere risultano meglio, definiti, più sempli~
ficati, più precisi. Tuttavia, nOli vogliamo,
ancora una volta, sottolineare che 10 spar~
tiacque fra ,le competenze che restano al
Governo e queUe che devano essere dele~

gate (e quando diciamo delegate intendia~
ma che devono essere delegate senza riser~
ve, senza reticenze, nella pienezza propria
di una volontà nuova) è così difficile a deli~
nearsi da non lasciarci tranquilli, da non
eliminare in noi ancora un rigurgito delle
nostre diffidenze. Ed è in nome di quell..!.
compagna e in ragione della sopravvivenza
di queste diffidenze, che noi ci auguriamo
di riconoscere presto come infondate per il
bene dell'I taliae delle stesse regioni, nel
quadro dell'unità nazionale, ma che noi non
riusciamo ancora a far tacere, è in ragio~
ne di ciò che ci asterremo dalla votazio~
ne di quest'ordine del giorno per il qua~
le, voglio ripeterlo, esprimiamo, tuttarvia,
una considerazione di apprezzamento.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lar,e per dichiarazione di voto il senatare
Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
signori del Governo, onorevoli colleghi, pren~
do la parola solo per dire che, richiaman~
domi all'intervento nella discussione sul~
le mozioni, non ripetendo gli argomen~
tI già trattati, tanto più che la risposta
datami dal Presidente del Consiglio non
risolve minimamente anzi aggrava la que-
stione che io avevo posto questa mattina,
il mio Gruppo voterà contro l'ordine del
giorno.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatare
Pieraccini. Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I. Il Gruppo, parla~
mentare socialista che è il presentatore del~
l'ordine del giorno insieme eon gli altI'Ii
Gruppi della maggioranza naturalmente vo~
terà a favore di questo ordine del giorno.
Voglio però brevemente dire che non vedo
la contraddizione che ci è stata rimprove-
rata testè dal Gruppo comunista e che ,si
manifesterebbe nel contrasto tra .il dibattito
che c'è stato e la conclusione dello stesso.

Il contenuto del nostro ordine del giorno
incontra (ed è un fatto importante e rile~
vante) un consenso ~ il solo voto contrario
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è del Movimento sociale italiano ~ che va
al di là delle differenziazioni formali delle
dichiarazioni di voto e riscuote un'approva-
zione così larga in questo ramo del Parla-
mento da acquistare una forza notevole di-
nanzi al Governo, all'opinione pubblica, a
noi stessi. Ora, noi che partecipiamo al Go-
verno abbiamo fiducia che il contenuto di
questo ordine del giorno sia portato avanti
dal Governo, dal Presidente del Consiglio,
che ringraziamo di essere personaLmente
intervenuto nella discussione e di aver quin-
di portato nella discussione stessa !'impe-
gno collegi aIe del Governo, dal Ministro
competente per ,i prob1emi relativi all'attua-
zione ,regionale, senatore Gatto.

Con questo ordine del giorno noi, come
ebbi occasione di dire ieri, compiamo un
atto politko di grande rilievo perchè diamo
l'indirizzo per l'attuazione della piena auto-
nomia delle regioni, per !'interpretazione del-
l'articolo 17 nel senso più ampio possibile,
cioè per illpassaggio di tutte le materie che
la Costituzione riserva alla competenza delle
regioni senza ambigue distinzioni fra sub-
materie e materie residue; cosicchè nnter-
vento dello Stato, attraverso il potere, che
è suo e che deve essere suo, di coordina-
mento ,e di indirizzo, sia l'eserdzio di un
potere di controllo politico, di indidzzo
unMìcatore, di rispetto delle norme della
Costituzione. Si tratta cioè di un intervento
dan' esterno della manifestazione di un con-
flitto ~ se conflitto vi sia ~ di natura poli-
tica, ma n'Ùn deLla manifestazione del vec-
chio conflitto di competenz,e (ieri mi sono
soffermato molto su questo) di cui abbiamo
amara esper,ienza nelle vioende delle regio-
ni a statuto speciale e che ha 'portato molto
spesso alla paralisi e alla ineffioienza delle
medesime.

Questo è il punto centrale della discus-
sione politica che abbiamo svolto in questi
due giorni. Ed è una decisione che noi pren-
diamo con così larghi consensi ~ e con la
fiducia nella magg,ioranza e nel Governo ~

che dà a noi, vorvei dire, più che la spe-
ranza, la certezza che ci si muova final-
mente nel senso del rinnovamento dello Sta-
to. Infatti, onorevoli colleghi ~ ribadia-

molo ancora Ulna volta ~ le decisioni che

prendiamo non sono soltanto di attuazione
dell'ordinamento l'egionale così come ci è
imposto dalla Carta costituzionale, ma sono
qualche cosa di più importante, ,sono ciQè
il concreto avv,io della riforma generale del-
lo Stato, sono la risposta democratica alla
crisi profonda che le listituzioni del nostro
Stato oggi aUraversano.

In questo senso dunque noi voteremo l'or-
dine del giorno. (Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bonazzi. Ne ha faooltà.

B O N A Z Z I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, v'Ùrrei dire che sono so-
prattutto ragioni di chiarezza politica, in
un dibattito che ha vilsto le forze politiche
pronunciarsi con il massimo di chiarezza
(,e ve ne era bisogno) su problemi di tanta
importanza, che mi inducono ora a pren-
dere brevissimamente la parola per dichia-
razione di voto. Stamane credo di avere
parlato forse troppo a lungo per illustrare
il mio punt'Ù di vista e quello del Gruppo
della sinistra indipendente sulle numerose
questioni riguardanti l'ordinamento regio-
nale affrontate dalla mozione che porta co-
me prima firma quella del senatore Antonino
Maccarrone; e pertanto sento di non dovere
ora abusare oltre della buona disposizione
ad ascoltarmi dei colleghi. Ragioni di chia-
rezza, dicevo; infatti dopo le parole del se-
natore Menchinelli del PSIUP e le parole del
senatore Terracini del Gruppo comunista,
ritengo sia opportuno pure aggiungere un'ul-
teriore parola da parte del mio Gruppo a
conclusione di questo importante dibattito.
Resta al Gruppo della s'inistra indipendente
solo da dire che, per le ragioni che sono state
illustrate dai colleghi. Menchinelli e Terraci.
ni, ed in seguito alla richiesta avanzata dal
senatore Terracini stesso di. votare per di-
visione l'ordine del giorno precedentemente
letto, onorevole Presidente, voterà a favore
di quanto indicato ai punti a), b), c), d), e),
f), g) e h) dell'ordine del giorno Pieraccini,
Signorello, Iannelli,. Cifarelli, condividendo
tali punti appieno; voterà invece contro la
prima Barte dell'ordine del giorno (dalla
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parola « udite» alla parola « approva») ,e da~
ràinfine, per quanto riguarda il documento
nel suo complesso, voto contrario.

PRESIDENTE.
lare per ,dichiarazione di
Spagno111. Ne ha faooltà.

È iscritto a par~
voto il senatore

S P A G N a L L I. Onoy,evole Presi~
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, con la nostra moziane e
l',illustraz,ione che ne ha fatto i,l collega Si~
gnorello, il Gruppo della Democrazia cri~
stiana ha espresso con chiarezza e precisio~
ne il suo pensiero circa le modalità e i tem-
pi ai quali il Governo è solleoitato ad uni-
formarsi in questa fase di attuazione del~
l'ordinamento regionale.

Le dichiarazioni del PreS'j,dente del Consi-
glio, che ringrazio vivamente, hanno con~
sentito di coordinare, entro 'l'ambito di un
,ondine del giorno non generico e non oscu-
l'O, Ja comune volontà dei partiti del centro~
sinistra e le ragioni, già ,largamente moti-
vate, del voto favorevole deUa Democrazia
cristiana. Aggiungerò pertanto solo alcune
considerazioni generali; la prima delle quali
vuole riahiamare la coerenza reg,ionale dei
cattolici democratici, ,la cui tradizione ,laica
si matura appunta nella battaglia per le
autonomie locali che è in ,funziane della bat~
taglia per la libertà politica. Il senso di
questo passato ci esonera pertanto dall' esi~
bire queUe patenti di autenticità regionali~
stica che tanti oggi cercano di trovare in
un ,incontrollato massimal,ismo; un massi~
malismo che, a nostro giudizia, finisce peral~
tra con il compromettere, invece di antioi-
pare, quel vasto disegno che Viuol Iiealiz~
zare il ninnovamento dello Stato: lo com~
promette nella misura in cui, trascurando
o sottovalutando la funziOlne statuale di sin~
tesi e di interlocutare della regione, non si
esaltano potenzialità periferiche, ma si di~
stJ1uggono, nell'isolamento individualistico,
le articolazioni della comunità.

Le regioni, è stato scritto, sono state.
castituite e vivono ormaI di vÌita propria,
sono un fatto irreversi9ile e non possano.
nè debbono restare cOlme scatoloni vuoti a
mezz'aria tra l'apparato oentrale da una

parte e gli enti locali minori dall'altra: esse
saranna in concreto così oome saranno co~
struite in questi mesi attraverso gli statuti:
efficienti o pletoriche, dotate di autonamia
conciIiabile con le esigenze dello Stato uni~
tario od organizzate come altrettanti centri
di contropotere, improntate a spkito di
servizio nei confronti della col1ettiv,ità a rag-
gelate in strutture burocratica~politiche fini
a se stesse.

La Demacrazia cristiana vuole, quindi,
che le regiani abbiano mezzi 'e funzioni ap~
propriate per promuovere un re~ponsabile
autogoverno in un coerente e riondinato qua-
dro delle competenze di tutti gli enti locali,
per migliorare situaziani anchilosate ed ar-
caiche dello Stato burocratico ed accentra~
tore, dello Stato dei tempi lunghi, dello
Stato lontano ed ,incomprensibile ai citta~
dini. È col sensa di questo duplice pro~
cessa, che conduce insieme verso la dimen~
siane continentale e verso più caratteriz~
zate individualità periferiche, che noi parte-
cirpiamo positivamente al grande travaglio
cbe investe il mondo. Basta un rapido s,guar~
do intorno per renderd conto çhe nella mi~
sura in cui si allarg3!no i compiti e i poteri
del10 Stato moderno cresce l'insofferenza e
spesso si acutizza il sentimento delle sin~
gole individualità. Il sistema espropriante
del centra!ismo franchista risuscita in Spa~
gna la rude indipendenza dei baschi; fattori
economici nella zona di DanzÌca dsolleci~
tana gli spiriti autonomistici delle zone bal-
ti che in Polania; qua e là si risponde con
la forza e la violenza produce lutti e sangue.
L'Ttalia vuoI dare una risposta di civiltà.
nel senso cioè di comporre in un quadro
istituzionale coerente e di orientare verso
approdi sicuri le energie che premono anche
attraverso questi nuovi canali in un modo
talara confuso e scomposto.

La validità singolare di questo dibattito
del Senato consiste pertanto nell'ammonire
che n. proposito di regioni è sì necessaria
parlare di schieramenti ma è altresì neces-
sario parlare del came pensiamo debbano
essere organizzati nel quadro dei precetti
oostituzionali i nuovi enti. I consigli regio~
nali sono una realtà, una realtà ancor grez~
za che se lasciata a se stessa, nella carenza
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degli adempimenti che il vertice deve com-
piere, potrebbe tras£ormarsi ,in un poten-
ziale .centrifugo e disgregante. Non contano
quindi le resistenze inutili di retroguardia;
conta la volontà ferma e precisa di chi com-
pie le scelte più convenienti e tempestive
in un determinato tempo storico. Noi rite-
niamo che le regioni non si possano fare
spinti dall'onda di un trionblismo strari-
pante e superficiale; la loro atbuazione deve
essere fondata sulla percezione completa
della realtà che in questo momento ha
aspetti che talora appaiono drammatici. Ne
potremo superare la drammatkità se cia-
sauna di noi avrà un senso severo e non
illusorio della Desponsahilità di dò che fac-
cmmo.

Questo è 10 spirito oon il quale abbiamo
partecipato al dibattito, a;bbiamo espres-
so il nostro punto di vista e votiamo l'ordi-
ne del giorno. (Vivissimi applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare per diohiarazione di
voto, metto ai voti: l'ordine del giorno,

escluse le parole: «Je approva, ed ». Chi
approva questa parte è pregato di alzarsi.

È approvata.

Metto ai voti la restante parte dell'ordine
del giorno contenente l'espressione: «le
approva, ed ». Chi l'approva è pregato di

alzarsi.

È approvata.

Metto ai voti l'ordine del giorno nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di al-

zarsi.

È approvato.

N E N C ION I . Chiedo la contro-
prova.

P RES I D E N T E. Chi non approva

l'ordine del giorno nel suo complesso è pre-
gato di alzarsi.

È approvato.

Discussione ed approvazione del disegno di
legge:

({ Autorizzazione all' esercizio provvisorio del
bilancio per l'anno finanziario 1971»
(1463) (Approvato dalla Camera dei de-
putati) (Procedura urgentissima)

P RES I D E N T E. Prooediamo ora
alla discussione del di,segno di legge: «Au-
torizzazione all'esercizio provvisorio del bi-
lancio per l'anno finanziario 1971 », già ap-
provato dalla Camera dei deputati e per il
quale il Senato ha approvato la prooedura
urgen tissima.

Pertanto .invito l'onorevole relatore a :ri-
ferire oralmente.

M A R T J N E L L I, l'datare. Signor
Presidente, oggi noi ripetiamo uno dei tanti
riti che già abbiamo compiuto molte volte
in questo dopoguerra: quello dell'esame del
21o disegno di legge concernente l'esercizio
provvisorio. Lo scorso anno credevamo di
essere finalmente guariti da questo male.
Eravamo tutti soddisfatti perchè per la se-
conda volta in questo dopoguerra (la prima
volta, in verità, si trattava di un mezzo eser-
cizio: dell'esercizio « corto» che si rese ne-
cessario per uniformare i nostri bilanci al-

l'anno solaire) non dovevamo riloorreDe a que-
sto istituto straordinario. Credevamo, final-
mente, di non trovarci più in tale necessità,
anche se l'istituto è previsto dalla Costituzio-
ne, ma solo in via straordinaria. E il nostro
Presidente fu veramente soddisfatto nel sot-
tolineare in Aula, quando, nello scorso anno,
fu approvato tempestivamente il bilancio,
questo rientro nella normalità. Ci furono fe-
liCltazioni da parte di tutti: l'Assemblea, il
Governo. la Commissione. Ma eccoci qui nuo-
vamente oggi a chiederei perchè, dopo quel
fermo proposito, ci troviamo ancora nella ne-
cessità di invocare l'esercizio provvisorio.

Questo rito è stanco anche nelle stesse re-
lazioni che il Governo presenta per chiedere
al Parlamento l'autorizzazione all'esercizio
provvisorio. Sono andato un po' a vedere
quelle del passato per confrontarle con l'at-
1uale: sono stereotipate, l'una uguale all'al-
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tra. In ognuna appaiono tre concetti: il prov-
vedimento è necessario perchè il Parlamento
è in ritardo nell'approvazione del bilancio;
la gestione. dunque, si svolgerà in via prov~
visoria, ma sulla base del progetto di bilan-
cio presentato; e, terzo concetto, si richiama
un articolo che ormai conosciamo tutti a
memoria, l'articolo 51 della legge di contabi-
lità generale dello Stato, quella legge che,
nell'ordine del giorno concernente l'ordina-
mento regionale che abbiamo qualche minu-
to fa votato, abbiamo dichiarato inidonea
per la gestione finanziaria delle regioni, ma
che conserviamo per l'amministrazione cen-
trale; quell'articolo 51 che dispone che l'ero-
gazione delle spese in sede di esercizio prov-
visorio non potrà superare i dodicesimi au-
torizzati. Si tratta di una complicazione nel-
la gestione della spesa perchè, per esempio,
le spese obbligatorie, come quelle per le lo~
cazioni, dovranno essere pagate in più ripre-
se, dato che i dodicesimi non potranno esse-
re superati e ben difficilmente combaceran-
no con le scadenze contrattuali. Nessuna sod-
disfazione dall'esercizio provvisorio per nes-
suno. Del resto, esso non ne dà nemmeno al
Governo il quale ~ dobbiamo riconoscerlo ~

ha rispettato il termine costituzionale della
presentazione del bilancio. Il Governo lo ha
presentato regolarmente (e non dirò più « la
sola copertina )} per non incorrere nella cen-
sura che il Presidente del Senato due anni
fa amabilmente mi fece), anche se, in verità,
il giorno 31 il bilancio, come viene 'presenta-
to, è piuttosto smilzo e soltanto dopo viene
nutrito con altri fogli. In ogni modo, formal-
mente il bilancio è stato presentato il 31 lu-
glio, dunque al Governo non si può muovere
nessun rimprovero.

Questa mattina discutendosi il disegno di
legge nella Commissione finanze e tesoro di-
cevo che in verità avrei potuto limitarmi a
dire che, siccome il bilancio non ci è perve~
nuto, non possiamo discuterlo, non siamo
nella possibilità di esaminarlo. Però trattan-
dosi di un atto così solenne dello Stato non
è sufficiente constatare una realtà; bisogna
sforzaI'd almeno di spiegarla. Siamo qui al-
lora a domandare! ancora una volta perchè
questo avviene. Perchè proprio il Parlamen~
Lu non adempie l'n rigoroso precetto co~

stituzionale qual è quello che vuole che il
bilancio sia approvato entro il 31 dicembre?
Si tratta ~ lo ricordavo prima ~ di uno
strappo all'ordinata gestione della pubblica
finanza. L'esercizio provvisorio comporta
minori possibilità per il Governo di ammi~
nistrare il Paese. Anche il Governo soffre del-
la limitazione che gli deriva dal fatto che può
impegnarsi soltanto per dodicesimi; dunque
per tutto quel che riguarda la spesa, soprat-
tutto di investimento, si trova senza libertà
di manovra.

Basti riflettere sulle conseguenze dell'eser-
cizio provvisorio nei confronti dei residui
passivi. Con frequenza ci lamentiamo di que-
ste grosse anomalie nella pubblica ammini-
strazione. I residui passivi non si costitui-
scono per i ratei derivanti dalle spese degli
ultimi mesi, il che rappresenterebbe la fisio~
logia normale della spesa. No: siamo di fron-
te a cifre impressionanti anche per noi che
ci stiamo abituando a parlare di migliaia di
miliardi di lire. Siamo in un ordine di gran~
dezza tale che in un mese di questo eserci-
zio i residui passivi hanno sfiorato i dieci-
mila miliardi di lire. Dunque, le conseguenze
della richiesta di esercizio provvisorio, della
situazione da cui nasce la necessità dell'eser-
cizio provvisorio sono gravi per tutti. per il
Governo che ha minor agilità di manovra,
per il Paese che viene, quindi, inadeguata-
mente amministrato, dovrei dire per tutti noi
che ci troviamo con minore possibilità di co-
noscenza dei dati della pubblica amministra~
zione. Ma torno a ripetere: quando il Go-
verno ha presentato il bilancio in tempo
debito può essere accusato di negligenze a
proposito dello stesso bilancio? Io non igno-
ro (anche questa mattina è affiomto qualco-
sa in Commissione e tal uno dei colleghi del-
l'opposizione si è riservato poi in Aula di
esprimere il suo giudizio) che questa affer-
mazione di non responsabilità del Governo
viene contraddetta, viene contestata. Si dice:
in fondo il Governo avrebbe potuto spinge~
re meno altn disegni di legge; sì, vi è un'an-
sia per le molte riforme che si chiedono, ma
il Governo non dovrebbe mai oberare il Par~
lamento di provvedimenti quando urge il bi-
lancio; ma se i provvedimenti sono urgenti,
sono di grande urgenza, di tanta gravità e
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importanza, che deve fare il Governo? Che
deve fare il Parlamento? Può accantonare
l'approvazione tempestiva del bilancio?

Si sono evocati, naturalmente, il cosiddetto
« decreto ne )}, la riforma fiscale che si sta
muovendo, almeno a me sembra, nell'altro
ramo del Parlamento, e altri provvedimenti
che un po' tutti i partiti, da una parte e dal~
l'altra, reclamano.

n Governo e il Parlamento dovrebbero
mettersi la cera nelle orecchie, come i navi-
gatori famosi, e non dar retta a nessuna si~
rena di riforma: niente altro che il bilancio
e nulla prima del bilancio. Ma tutto questo è
sempre possibile? Era possibile in questi
mesi?

Oggi, discorrendo qui, anche senza voler~
lo, corriamo il rischio di comparire come giu~
dici delle responsabilità di un altro ramo del
Parlamento. A mio avviso, l'altro ramo del
Parlamento, pressato come è stato da molte
esigenze, ha egregiamente operato, anche se,
in mezzo al consueto contrasto tra le posi-
zioni deUa maggioranza e quelle dell' opposi-
zione, non è riuscito a {arcela e non ci ha
mandato in tempo il disegno di legge del bi-
lancio. Devo però ricordare che molte volte
questo è toccato a noi e dall'altro ramo del
Parl3lmento non ci è mai giunta nessuna con~
siderazione inopportuna.

Allora, giunti al 18 dicembre, non ci rima~
ne altro che prendere cognizione di questa
realtà e notare che questa volta la richiesta
dell' esercizio provvisorio ci è pervenuta con
il limite massimo della durata prevista dal-
l'articolo 81 della Costituzione, vale a dire
quattro mesi.

So che nell'altro ramo del Parlamento si è
discusso attorno ad una richiesta così am-
pia, ma mi permetto di dire che, a mio av-
viso, si tratta di una richiesta realistica in
rapporto al calendario degli altri impegni
parlamentari dei quali in questo momento
faccIamo conto di non ricordare nulla, ma
che riesploderanno immediatamente alla ria~
pertura, quando, a gennaio, ~l Padamento
tornerà a riunirsi.

Del resto, questa richiesta per quattro me-
si non impone al Parlamento di attendere
quattro mesi a deliberare: è il termine massi-
mo, e automaticamente si ridurrebbe qualora

il Parlamento compisse prima il suo dovere
di approvare il bilancio. E a questo propo-
sito vorrei portare qui una nota nuova: dal
ritardo ndl'esame del bilancio la discussio-
ne del Senato ricaverà un vantaggio, quello
di poter svolgere il dibattito con la cono~
scenza del tanto atteso libro bianco sulla
spesa pubblica, del quale ieri l'onorevole
Ministro del tesoro ha assicurato che a gior~
ni, subito dopo le feste, potrà essere data
notizia al Parlamento.

Tale conoscenza ci permetterà di guarda~
re Il bilancio che il Governo ha presentato
il 31 luglio scorso in contro luce con un'altra
realtà. Sono convinto che in quel libro bian~
co ~ sono sempre bianchi i libri, ma la real~
tà che vi è scritta non è sempre dello stesso
colore ~ troveremo la riprova dei difetti e

delle lentezze della vecchia macchina statale
e la conferma che quando sulla spesa si ac~
cumulano molte leggi lo sforzo inceppa gli
strumenti. Ma soprattutto io temo che dal
totale delle impostazioni di spesa che appa~
riranno nelle colonne di quel libro bianco
risulterà anche che noi legislatori abbiamo,
talvolta, mi sia consentito di dirlo, sognato
di disporre di mezzi di cui viceversa il Pae-
se non dispone. Sarà, io temo, la prova che
ci siamo scordati della programmazione do-
po tanto discuterne e che abbiamo accumu-
lato più desideri di riforme che mezzi per
realizzarle. E allora io diJco che il fatto di po-
tere, in questo ramo del Parlamento, discu~
tere il nuovo bilancio conoscendo i risulta-
ti di quella specie di grande ricognizione,
vorrei dire di quel grande esame di coscien~
za che noi faremo, avendo davanti quanto in
passato lo Stato si è proposto di affrontare
senza poi disporre di sufficienti mezzi tecnici
e finanziari, io dko che tutto questo darà
alla discussione del bilancio un contenuto di
concretezza che altre volte non abbiamo avu-
to la possibilità di realizzare. E allora conclu~
do dicendo che questo è un conforto, qual~
cuno dirà magro, ma io non 10 credo, che ci
giustifica un po' nel ritardo. Noi potremo,
esaminando il bilancio accanto al libro bian~
co della spesa pubblica, trovare la maniera,
se lo vorremo, di impegnare seriamente, non
oso dire più seriamente, le risorse del Paese.
Ed è con queste considerazioni non certo
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brillanti nè trionfalistiche che io ho l'onore
di chiedere ai colleghi, a nome della maggio-
ranza della Commissione, di approvare il di-
segno di legge 1463 che ho or ara inustrato.
Grazie, signor Presidente. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussiO'ne generale.

È iscriitta a parlare il senatare Masciale.
Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente, mol-
to brevemente perchè non vorrei aggiungere
ritardo ad altro ritardo. Ormai è prassi co-
stante quella di domandare, a fine d'anno,
l'approvazione dell'esercizio provvisorio per
ill bilancio deLlo Stata. Infatti, iOame sempre,
tranne l'anno scorso ~ e gliene dobbiamO' da-

re atto, signal' Presidente ~ anche per il 1971
chiedete l'eserciziio pravvi,soria. COIsa dovrem-
mo dkvi a questa stanca 'e naiasa richiesta?
Certamente alle stesse argomentazioni del
passata ~ 21 volte mi pare sia stalto precisa-

to dal Presidente della Cammissione Marti-
nelli ~ potremmo aggiungere una più malrca-
ta quantità di osservaziani. Come si giustifica
il Governo? La sua risposta è chiara: trop-
po tempo è stato perso per la discussione
dei decretoni; questa è stata la motivazione
addotta nell'altro ramo del Parlamento. Ma
non aveva già l'altro ramo del Parlamento
esaurita la discussione nelle varie Commis-
sioni? Non avevano gli stessi relatori di mag-
gioranza e di minaranza depositato ,le lara
relaziani sul bilancio dello Stato? E pe!J1chè
ricoJ1rere, se proprio non potevate rinunciare
all'esercizio provvisario, a quattro mesi?
Onorevole Presidente, è vero che quattro
mesi sono il limite entro il quale possiamo
anche strozzare la discussione, ma vail capite
che manovra avviene con un esercizio prov-
visorio che dura quattro mesi: la discussio-
ne si allargherebbe con tutte le conseguenze
perchè il Gaverno più che noi manovrereb-
be senza alcun controllo. E questo fatto è
stato sollevato questa mattina in Commis-
sione. A nostro parere, tutto si riduce ad un
aHa puramente burocratico e per nulla se-
rio in quanto il Parlamento, in questo caso
il Senato, è chiamato a prendere atta malin-
conicamente di una previsione di competen-

za, l'ho detto poc'anzi, che avrà efficacia, se
ne avrà, limitatamente, per meno della metà
dell'esercizio, ciaè per sei mesi sì e no (e
scusate se è poco).

Ecco brevemente i motivi che ci consi-
gliano di dire di no alla richiiesta avanzata
dal Gaverno per l'eserciziO' pravvisoriO' del
bilancio dello Stato per i:1 1971.

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il senatare Cer,ri. Ne ha f,acoiltà.

C ERR I. Onarevole Pr,esidente del
SenatO', onarevole Ministro, O'narevali calle-
ghi, nan farò nemmeno iO' ceJ1tamente un
lungo discarsa data che è la ventunesima.
volta che viene richiesta Ce ,finara è stato
attenuto) l'esercizio provvilsaria...

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
del tesoro. È 1'84a vO'lta!

C ERR I . Mi riferisco !sO'laal periodo do.
po <laLiberazione.

P RES I D E N T E L'anno prossimo
interromperemo di nuovo ,la serie; f,aodamo
questo prapasito!

C ERR I. È quindi certo che molteoase
sano state dette. Se tuttavia andiamo a ri-
badire nostre pasizioni già note, è peJ1chè
no,n intendiamo fare il callo a questa prassi
che sastanziialmente non rispetta i canoni co-
stituzionali e che investe questioni fanda-
mentaH di metodo nella gestione della casa
pubblica. È un fatto che al Pa,rlamento ven-

gonO' sottratti,seppur limitatamente nel tem-
po, la facaltà e H davere-dkitto di gestire la
pubblica finanza. Nan stiamo certamente per
incominciare bene ill secondo piano quin-
quennale di pragrammazione!

Ogniqualvolta è stato richiesto l'eseJ1cizjo
provvisario ci si è sempre giustificati, tra
l'altro, sca:ricanda la colpa suLle «comples-
se vicende palitiche degli ultimil mesi» di
,ogni anno. Ora, è evidente che non può es-
sere questo un valido mativa di giusti<fica-
ziane'. Infatti basta ch1edersi: ma quando
mai sono state f,acili le vkende politiche e
quando lo saranno? A questo :dguaI1do pOlS-
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siamo essere tutti facili profeti, perchè è
certo che non lo saranno mai. Ed a11ora, es.
sendo normale che le vicendepoliitiohe siano
complesse, bisogna comunque rilusdre ad
adeguarsi alLa realtà.

Ad ogni buon conto noi riconosciamo che
oggi, 18 dicembre 1970, Cl siamo venuti a
trovare ,in una situazione per oui il ricorso
aH 'esercizio provvisodo è inevitabile. Ma pur
essendo arrivati anche questa volta a tale
data ci Irifiutiamo di accettare come fatale
questa puntuale cO'nclusione pe1rchè dò sa-
rebbe come attribuke all'ultimo e solo al-
l'ultimo periodo (che appena precede) ,lo
stato di necessità. Di questo stato di neces-
si'tà si fanno sforzi enormi" molte volte ar-
rampicandosi sui vetri, come stamani face-
va qualche collega in Commissione, per dare
la responsabHità a motivi di carattel'e tecni-
co (come è accaduto anche aHa Camera) op-
pure al Parlamento. Cosa diciamo r10i? P,ri-
mo, che Je responsabilità vanno rÌlceDcate

nO'n nell'ultimo periodo, ma neLl'arco intero,
almeno, dell'annata finanziaria; seoondo, che
vanno ricercate nell'Esecutivo, anche se for-
malmente ha presentato il bi,lancio a tempo
debito, come diceva il senatore Mar1i'11e~li
(dal quale peraltro ho imparato tante oose
in questi tempi), e nei partiti rappresentati
nell'Esecutivo, e non nel Parlamento il qua-
le, quando gli è stato consentito, ha lavorato
sodo e non è mai andato in orisi.

Sulla prima deMe due considerazioni devo
di,re che certamente ogni anno negli ultimi
tempi pQ!ssono sempre accumulail1si impegni
legislativi, cui diventa comodo però richia~
marsi per attribuire ad essi la 'responsabilità
della richiesta di esercizio provvisorio. Tali
elementi solo apparentemente possono pre-
starsi alla bisogna; e 'perchè? Onorevoli col~
leghi, quante settimane, quanti mesi sono
stati perduti nell'anno, quest'anno, alla ri-
cerca di equiliibri impossibili nell'ambito
della formula di centro-sinistra? E purtut.
tavia, se mi fosse consentito un paradosso,
direi che ,le circostanze eccezionali previste
dall'articolo 81 della Costituzione per l'au-
torizzazione aU'esercizio provvisorio ques,to
anno ci 'sono state. Ma di quale tipo di ec~
cezionalità trattasi? Non allargherò troppo
il discorso, ma devo pur contestare l'impo-
stazione data dall'onorevole re latore circa

18 DICEMBRE 1970

l'attDibuzione reale delle responsabiHtà. Di>rò
soltanto che è stato un anno Ìin ,cui pratica~
mente ogni giorno si è compiuto qualcosa
ai danni dell'ordinamento che l'Italia si è
dato con la Resistenza. È stato un anno nel
cO'rso del quale il così felicemente definito
«partito dell'avventura» ha tentato più di
una volta di favor,il'e una svolta a dest'ra in
senso autoritarÌio nel nost'ro Paese.

Riandando un attimo con il pensiero a,l-
l'annata ormai t'rascor1sa, avvertiamo anche
meglio ora come sul civile e democratico
scO'ntro-incontro a livello paI11amentare, che
tanto bene ha corrisposto ana coscienza del-
la generalità degli italiani, ha sempre pesato
i,l ,rÌiCattocastante del partito dell'avventura.

Sì, un annO' eccezionale, di estrema ten-
sione, che parte ~ guardate il caso ~ dalle
bombe di Milano e prasegue con Ta denuncia
cantlro circa 10.000 operai per lIe lotte dello
autunno 1969, cOIn l'abbandono delila dire-
zione della vita economica del Paese, con le
due crisi al buio dei gabinetti Rumor e oon
tante altre cose ancora: ultima, sintomatica-
mente, in ordine di tempo, il triste episodio
ancQ!ra a MHano, con il quale l'anello per
Dra ~ purtrQ!ppo debbo dire: per ora ~ si

chiude.
11\.1a,per restare al paradosso concessomi

inizialmente, intendo soffermarmi suLle due
crisi dei governi Rumor per.chè esse sì rap~
presentano lo specchio del tempo perduto.
È qui che risiedono le cause prime dei ri-
tardi, nan nel deoretone.

La prima delle due crisi si aprì il 7 feb-
braio e durò fino a,l 17 aprile con il voto
alla Camera: 69 giorni! La secQ!nda si aprì
ill 6 lugliO' e si concluse in quest'Aula il 13
agO'sto: ailtri 38 giomi! In totale 107 giorni
di carenza!

Immediatamente dopo tali lunghi periodi
di paralisi è stato presentato al Parlamento
un decretone dove c'era dentro di tutto, per
cui occorreva pur sapere che, in partenza,
esso conteneva già in sè i germÌi di una lunga
opposizione. E solo per ragioni di politica
e di strategia generale, ampiamente docu-
mentate, il nostro Gruppo vi ha posto giu-
stamente dei limiti.

Ora, dopo che queslta annata eocezionaJe
è trascorsa, possiamo ben dire, senza trion-
falismi nemmeno noi, che siamo riusciti, la
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sini'stra unita, laica e cattolica, a blocca~e e
a respingeI'e tutte le torbide manovre ten~
denti a sQlluzioni antidemocratiche. Siamo
stati tuttavia battuti dal tempo, Ìll qua1e è
trascorso imperterrito non consentendo che
i billanci di previsione fossero approvati. Ma
tant'è; per consentire ciò, l'anno dovrebbe
ormai avere la durata di 14~16 mesil, giaochè
è diventata ormai norma una pnalssi anor-
male, eocezion fatta per il 1969 che 'rappre-
sentò per l'appunto una singolalre eccezione.

E anora, se è pur vero, cOlme ho fin qui
affermato, che il 1970 è stato veramente un
anno eocezionale, noi voteremo ugUialmente
contI'O questo di,segno di legge, in quanto è
pur altrettanto vero che la oausa deillo stato
di necessità che vi ha portati a chiedere
l'.esercizio provvisorio nasce da :lontano, dal
seno della conservazione sociale. Un nostro
diverso voto ~ che per principio comunque
non ipotizz1amo nemmeno in quanto costi-
1JUirebbe un voto di fiducia ~ significherebbe

tra l'altro legittimare l'offensiva reazionaria
alla quale si dà corda anche abusando di
questa facoltà, in quanto viene a corrodere
in qualche modo il concetto stesso di demo.
crazia.

Resta poi il fatto concreto di come si ge-
stisce la spesa in dlima di «rprovvilsorietà »;
è evidente che questi dodicesimi considerati
ed utilizzati a sè e non nel quadro di Ella

visione unitaria e di una diisponibillità gene-
rale del bilancio di previsione diventeranno
essi stessi assai precari.

Aggiungo soltanto: che ill buon proposiJto
espresso dal Minisltro del tesoro alla Camera
drca il perfezionamento della riforma Curti,
onde consentire, fra l'altro, una prima arti-
colazione di tipo regionale, non rimanga sol~
tanto un buon proposito. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
t,ri iscritti a parlare, dichiaro chiusa :la di~
scussione generale. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Ministro del tesQlro.

FER R A R I ~A G G R A D I, Ministro
del ,tesoro. Signor P'I'esidente, onorevoli se-
natori, vÌtengo che nel merito dei problemi
aVI'emo modo e tempo di contronta:re le di-

verse posizioni e di discuterle a fondo; sta-
sera mi vorrei limita,re a hrevi considerazio~
ni. Innanzitutto desidero rivolgeI'e il mio
vivo grazie ai senatori intervenuti, in modo
particQllare al PI'esidente della Commi,ssione
finanZjee tesoro, senatore Martinellii. Al se-
natore Martineilli il Governo è debitoI'e per
molti motivi: ,lo ringraziamo anche per com~
ha portato qui questo dis'egno di legge e per
gli apprezzamenti che ha voluto esprimere
ne1 raocomandarne l'approvazione.

Sono pienamente concoI1de con quanto af~
fermato dal senatore Martinelli, che ha tra
l'altro giustamente detto che il Governo non
ha nessun interesse e nessun motivo per
contrastare la tempestiva approvazione dei
bilanci. Senatore Masciale, noi aVlI'emmo pre~
ferito non chiederlo: è ingiusto dilre che il
Governo ha voluto l'esercizio provvisorio.
Ci sÌlamo cQlmpiaciuti quando in alhro mo~
mento per volontà ed azione concorde del
Parlamento e del Governo siamo ,riusciti ad
approvare nei limiti normalii il bilancio dello
Stato.

Voglio esprimere un auspicio. I quattro
mesi sono un limÌlte massimo: noi per una
considerazione realistica, e in fondo per ri~
spetto anche ,al Parlamento, abbiamoindka-
to il periodo massimo previ1sto daLla Costi~
tuzione, ma daremo tutta la collaborazione
possibile e oercheremo di facilitare in ogni
modo l'approvazione nel teT1mine più breve.
Se questo ,riUisiCÌ:remoa fare, 'il Governo ne
sarà per primo soddisfatto. Formulo inoltre
l'auspilcio che l'esame del bilancio .oonsenta
un approfondimento dei numerosi problemi
esistenti. Il senatore Martinelli ha voluto ri~
cOll'dare la pI'esentazione del rapporto sulla
spesa pubblica. Credo che nel quadro gene-
mIe della finanza pubblica, comprensivo non
sollo dei dati del bi,lando dello Stato ma an-
che delle aziende autonOlme, dei comuni, del-
le province e degli istituti pI'evidenziiali,
nella prospetti1va degli impegni presi o con
atto formale di legge o .oon impegno politico
e nella previ1sione dei cQlmportamenti p:reve~
dibili da paTte dei vari centri decisilonali si
possa cOlmpiere una valutlazione app:rofon-
dita, responsabile ecostruttiva di quella che
è l'azione relativa alla finanza pubblica e al-
l'impiego delle risorse acquisilte al settme
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pubblico. Confida pure che si possa utiliz.
zare il tempo che dedicheremo aH'esame del
bilancio anche per vedere se e come è pas~
sibile pracedere ad una sua ristrutturazian~.
Non ,c'è dubbÌJo che l'articolazione ,regianale
è un impegno che abbiamo di frante e che
ceroheremo di assolvere nel modo migliore,
ma l'auspicata rist:rutturazione dovrà servire
anche a rendere più effioace, più chiaro, più
razionale il bilancia stesso e a facilitarne

~ confida ~ per 81liJ anni futuri un rapÌ!do

esame ed una più tempestiva approvazione.

È con questo spirita che raocomando l'ap~
provazione del disegno di legge per Il'eseIìci~

zia provvisorio. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Pas,s:iamo ara alla
discussione degli articali. Se ne dia ,lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato ad esercitare
provvisoriamente, fino a quando sia appro~
vato per legge e non oltre il 30 aprile
1971, il bilancio delle Amministrazioni del~
lo Stato per l'anno finanziario 1971, secondo
gli stati di previsiane e con le disposizioni
e modalità previste nel relativo disegno di
legge presentato alle Assemblee legIslative
il 31 luglio 1970.

(E approvato).

Art. 2.

La presente legge entra in vigore il 1o gen~
naia 1971.

(È approvato).

P RES I D E N T E Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

18 DICEMBRE 1970

Per le festività natalizie

BAR G E L L I N I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR G E L L I N I. Signor P,residente,
gli amici mi chiedono anche quest'anno di
fare la parte di quel personaggio dei presepi
napoletani che si chiama il pastore delle
meraviglie; è l'ultimo della scena ed ha sul
volto l'espressione della meraviglia e de!
compiacimento. . .

P RES I D E N T E Savei iCurioso di
sapere in che posizione mi metterebbe nel
presepiO'. . .

BAR G E L L I N I. Non posso avere
l'ardire di trovalre una collocazione per il
mio P'residente.

Quest'anno disgraziatamente il pastore deJ~
le meraviglie è anche i,l pastore del:le preoc~
oupaziorri e del timore, pel1chè la natte di
Natale è veramente una notte SiCura sul no~
siro mando; è una notte non scintiillante di
stelle, ma nubilosa e tempestosa per rtante
sciagure, per tante violenze, per tanti do,lori.
È una scena quindi più da Calvario che da
Natale. Auguriamaci perciÒ che il de1o, così
gravido di eventi tragici, sii apI~a anche que~
st'anno e che di lassù scenda ancaJ1a ISUtutta
l'umanità e s'incida nei cuori l'auguriO' non
fatta dagli uomini, che non sempre sono
ascoltati, ma dagli angeli del Natale, ciaè

l'auguriO' della gIada a Dia nell'3I1to dei cieli
e della pace in teNa agli uomini di buona
volontà; l'augurio che io, a nome degli ami~
ci, vorrei ripetere a tutti: a rlei, signor Pre~
sidente, al Presidente della Repubblioa, al
Governo, a tutto ill Parlamento, a caloro ehe
hannO' seguito il nostro lavoro: i funzionarri
del Senato, tutti i dipendenti, la stampa,
1:1 radio ~ televisione, coloro cioè .che hanno

contribuito a che il nostro lavoro si svol-
gesse in un clima di serenità e di rOoncordh
nonostante le diversità d'idee e d'opinioni.
Vorrei poi estendere questo augurio al po~
polo italiano che, nonostante tutto, è un po-
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polo che dà quotidianamente gloria a Dio
con il suo [lavoro, la sua fede e ~l suosacri~
fido: l'augudo che la pace giunga finalmente
a placare tanti odi, tante discordie e acco~
muni nDn solamente noi 1taliami, ma tutti
gli uomini del mondo in una grande famiglia
fidente negli ideali della giustizia e della
pace. (Vivi, generali applausi).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
il senatore Bargellini, a nome di loro tutti,
come l'applauso ha sottolineato, ha voluto
richiamare la nostra attenzione sulla gravità
dei problemi che in questo momento afflig~
gono il mondo. Scherzosamente ho domanda~
to al senatore Bargellini, che si presentava
come un personaggio del presepio, dove mi
collocava. Mi collocherò da me, onorevole
senatore, in virtù della mia professione di
storico, tra gli storici che, fatti istruiti dalle
vicende passa le, non si lasciano cogliere dal~
lo sgomento e ricordano che dopo notti buie
sempre si è avuto il sole.

Quindi in questo senso accolgo il suo au-
gurio finale; lo rivolgo amplificato a ciascuno
dei membri di questa Assemblea e a ciascu-
no di coloro che vivono come probi cittadini
nel nostro Paese. Lo estendo in modo spe~
ciale al signor Presidente della Repubblica
di cui ieri avemmo l'onore di avere la visita,
nel corso della quale ebbi modo di riassume~
re per sommi capi le cifre e i tempi relativi
all'attività dell'anno che sta per concludersi;
attività che ci può dare legittima soddisfa~
zione: a me di constatare con quanto zelo,
con quanta capacità, con quanta tenacia tut~
ti gli onorevoli colleghi, tutti i Presidenti dei
Gruppi e delle Commissioni, i colleghi del~
l'Ufficio di Presidenza, il Segretario generale,
tutti i suoi collaboratori, Ila lstampa e la te~
levisione hanno recato il contributo per ren~
dere possibile il succedersi delle nostre riu~
nioni intorno a temi interessanti e con ri~
sultati che possiamo definire apprezzabili;
a ciascuno di loro, mi pare, quel resoconto
può dare la soddisfazione di affrontare il ri-
pensamento natalizio e l'inizio d'anno con
coscienza tranquilla e serena di aver esple~
tato fedelmente il mandato che l'elettorato
ci ha confidato.

E poichè ci avviciniamo, dopo un periodo
di sosta, alla ripresa della nostra attività,

per quella ripresa noi dobbiamo estendere
il nostro augurio ai colleghi della Camera dei
deputati, a lei, signor Presidente del Consi~
glio, e a tutti i membri del Governo per l'at~
tività che li attende così piena di responsa-
bilità e di ardue prove, ai membri della Cor~
te costituzionale, a tutte le Forze armate e
a tutti gli altri organi dello Stato con i quali
il Parlamento è chiamato ad operare per il
progresso civile e materiale della nostra
Italia.

È con questi sentimenti, quindi, che ci pos~
siamo lasciare constatando di aver trascorso
un altro anno insieme, essendoci meglio co~
nosciuti, avendo ciascuno di noi meglio ap-
prezzato le doti del suo vicino e del suo col~
lega e avendo tutti la certezza di aver reca-
to il nostro fedele servizio alla cittadinanza
che ci ha inviato al Senato della Repubblica.
(Vivi, generali applausI).

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei mznistri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevole Presidente, mi con-
senta di ricambiarle l'augurio che ella ha vo~
Iuta rivolgere al Governo, a me ed ai miei
colleghi. Ringrazio anche il senatore Bargel-
lini perchè mentre entravo ho sentito nomi~
nare da lui il Governo e suppongo che lo as-
sociasse agli auguri.

Insieme vorrei anche rivolgere il più vivo
augurio non solo a tutti e a ciascuno dei se-
natori ma anche al Segretario generale, a
tutti i funzionarir, aMa stampa, a tutti coloro
che collaborano con noi in questo difficile
lavoro.

Se me lo consente, signor Presidente, vor-
rei ringraziare il Senato del lavoro così in~
tenso e alacre che ha svolto, molte volte an-
che con sacrificio personale dei suoi membri;
ed io ho avuto modo di constatare, parteci~
panda a questi lavori, quanta generosità e
quanto impegno ci sia.

n senatore Bargellini ha evocato nel suo
breve discorso le difficoltà che sono intorno
a noi negli avvenimenti che oggi punteggia~
no la viva del mDndo nelle varie nazioni e
talvolta anche la vita del nostro Paese. L'au-
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gurio fervido è che veramente il cielo si
schiarisca; ma l'augurio che dobbiamo fa~
re a noi stessi è anche di non lasciarci nè
indebolire nè frustrare da queste difficoltà
ma di mantenere vivo il nostro senso di re-
sponsabilità e la continuità del nostro lavo-
ro. Questo è quello che auguro a ciascuno di
loro. (Vivi, generali applausi).

Annunzio di convocazione
di Commissione permanente

P RES I D E N T E . Avverto che do-

mani 19 dicembre 1970, alle ore 9,30, la

7" Commissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile) terrà seduta per esa-
minare in sede deliberante il disegno di
legge: «Aumento dello stanziamento previ-
sto dalle leggi 25 aprile 1957, n. 309, 5 mar-
zo 1963, n. 285 e 12 dicembre 1966, n. 1095,
per la costruzione e l'arredamento del pa-
lazzo di giustizia di Napoli» (1465).

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

« Indennità da corrispondere al personale
non insegnante degli istituti e scuole d'istru~
zione secondaria ed a,rtistka durante il pe-
riodo degli esami di maturità e di licenza
media}} (U22-B) (Approvato dalla 6a Com-

missione permanente del Senato e modifi-
cato dalla 8a Commissione permanente del-
la Camera dei deputati);

« Provvedimenti urgenti a favore dell'Isti-
tuto scientifico sperimentale per i tabacchi }}

(1471);

« Provvedimenti in materia di tasse sulle
concessioni governative per la vendita di
periodici da parte dei rivenditori di gior-
nali» (1472);

Deputato IANNIELLO ed altri. ~ «Modi~

fica del riparto della contribuzione fra assi-

18 DICEMBRE 1970

curazioni miste e fondo di integrazione inte-
ressanti il fondo di prev1denza del personale
addetto alle gestioni delle imposte di con-
sumo }} (1473).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

DE LUCA. ~ «Proroga del termine di cui
all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969,
n. 153, per la presentazione delle domande
per le pensioni ai cittadini ultiI'asC'ssanta-
cinquenni sprovvisti di reddito» (1474);

SPAGNOLLI, LUCCHI, TRABUCCHI, DE ZAN e
DARÈ. ~ «Istituzione dell'ente "Compren-

soria del Garda" » (1475).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3" Commissione ,permanente (Af-
fari esteri), sono state presentate le seguenti
relazioni: dal senatore Albertini sui disegni
di legge: «Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione sul reciproco riconoscimento delle
società e persone giuridiche con Protocollo,
firmata a Bruxelles il 29 febbraio 1968»
(1345) e « Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione tra l'ItaIia e la Tunisia relativa al-
,l'assistenza giudizi aria in materia civile,
commerciale e penale, al riconoscimento ed
alla esecuzione delLe sentenze e delle deci~
sioni arbitrali e all' estradizione, conclusa a
Roma il 15 novembre 1967» (1346); dal se-
natore Giraudo sul disegno di legge: «Ra-
tifica ed esecuzione della Convenzione euro-
pea (n. 63) relativa alla soppressione della
l>egalizzazione degli atti formati da agenti
dÌiplomatici o consolari, adottata il 7 giu-
gno 1968» (1347); dal senatore Bettiol sul
disegno di legge: «Ratifica ed esecuzione
dello Scambio di Note tra l'Italia e la Jugo~
slavi a, effettuato a Roma il 30 aprile 1969,
relativo alle liste "c" e "D" annesse al-
l'Accordo del 31 marzo 1955 sugli scambi
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locali tra le zone limitrofe di Trieste da una
parte e di Buje, Capodistria, Sesana e Nuova
Gorizia ,dall'altra» (1356).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
sunto di una petizione pervenuta alla Presi~
denza.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

il signor Testa Cosima Antonio, da Fra~
gagnano, chiede un provvedimento legisla~
tivo per la modÌJnca della struttura attuale
del rapporto gera]1chico nell'ambito dell'uffi~
cio del pubblico ministero; chiede altresì
la modificazione di alcune norme del codice
penale per l'aggravamento delle pene rela~
tivamente ai reati previsti dagli articoli 241
e seguenti (,fino all'articolo 293) e dall'arti~
colo 595. (Petizione n. 89)

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
la mozione pervenuta alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL~

I

D I N A, Segretario:

ALBERTINI, BANFI, CALEFFI, PIERAC-
ICINI, VIGNOLA, ALBANESE, BARDI, BLOI~ I

SE, CIPELLINI, DE MATTEIS, FERRONI,
LUCCRI, MANCINI, ZUCCALA', CODIGNO.
LA, FORMICA. ~ H Senato,

considerato che ormrui da molto tempo
si verifica nel Paese l'organizzazione di squa~
dre neofasciste che, armate di vari mezzi di
azione violenta e spostandosi da città a cit~
tà, compiono azioni che turbano gravemente
la ,1i1bertà e la stessa 1ncolumità dei cittadÌJni
e provocano 'l'esasperazione dei democra~
tici;

considerato che l'Italia ]1epubbbcana e
democratica non può ulteIiÌormente tollera-
re che la pacifica convivenza sia 'turbata
dalla violenza neofasoista che provoca a sua
volta altre violenze;

ritenuto che troppe volte si è dovuta
constatare una non sufficiente azione pre~
ventiva e repressiva da parte delle autodtà
cui compete di garal1tilre l'ordine repubbli~

I cano, pur essendo noti e fadlmente indivi-
duabHi ,le organizzazioni neofasciste, i loro
dirigenti, talvolta le fonti di finanzÌJamento
e comunque i loro metodi;

premesso e ritenuto, inohre, ohe lo 'spi~
rito di tolleranza democratioa deve essere
patrimOlnÌJo di tutti e che bisogna agire in
modo che vengano eliminati i metodi di vio~
lenza e di repressione che, indipendentemen-
te dai ,singoli regimi, si verifioano ndle va-
rie parti del mondo,

impegna il Governo, eSipJ:1essiÌlonedeUa
volontà del Pal11amento democraticamente
eletto, a prendere tutte le iniziative neoessa-
rie, e di sua competenza, per prevenire e co~
munque stroncare lIe violenze squadristkhe
neofasc1ste e ad agire perchè la lotta politica
avvenga nelle libere forme democmtiche,
eLiminando 1a violen:zja comunque e da qua~
lunque parte esel'citata. (moz. ~66)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

PIERACCINI, ALBERTINI, VIGNOLA,
ALBANESE, BARDI, BLOISE, CIPELLINI,
DE MATTEIS, FERRONI, LUCCRI, MANCI-
NI, ZUCCALA', CODIGNOLA, FORMICA. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri. ~ Per conosce-
]1e,il giudizio del Govemo sui gmvli. fatti ac~
caduti in queSitlig10rni in PoLOInÌJa,ritenendo
che sia da condannare la repressione messa
in atto dalle autorità polacohe nei oonfronti
di manifestazioni popolari es:iJndaoali, deter-
minate soltanto da una gmve crisi econo-
mica ed ispirate perciò alla tutela dei Lavo-
ratori, perchè soltanto un'adeguata parteci~
pazione operaia ed il moonoscimento della
funzione democra:ticae propulsiva del sin-
dacato, ari fini delle soelte di politica eoono~
mioa, possono gamntire,ÌiI1 un eqUiÌ.il~brato
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e responsabile rapporto con le for1Je politi-
che, al pacifico sviluppo di ogni ordinamento
democratico. (interp. - 386)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

IANNELLI, DI BENEDETTO, DINDO. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ Per cono-
scere dei luttuosi eventi di Polonia, dove
sommosse popolari hanno dato luogo a san-
guinose repressioni, affinchè il Ministro pos-
sa fornire, pur nell'ambito e nel rispetto
delle competenze, gli elementi di sua diret~
ta informazione, sollecitati dalla coscienza
del Paese che intende nel suo giusto valore
il carattere indivisibiIle della libertà, specie
quando i diritti della libertà siano sacrifi-
cati nell'area europea, così in Spagna come
oggi in Polonia, nazione che è nobilmente
legata alla tradizione democratica italiana e
dalla quale, nel 1956, partì ill primo segno
di protesta e di speranza contro i tirannici
sistemi del camunismo. (int. or. - 1981)

CHIAROMONTE, ABENANTE. ~ Al Mi-

nistlo della pubblica istruzione. Per sa-
pere:

se sia a conoscenza della situazione
della souola media « Giovanni Guanno» di
San Pietro a Patierno, in comune di Napoli,
la quale non ha locali propri, ma usuf ruisce
di quelli della scuola elementalre «A. Oria-
ni », per cui i ragazzi sono costretti a stare
seduti nei banohi stretti e piccoli (con seri
pericoli anche per la salute) e non possono,
per mancanza di attrezzature, svolgere un
corso di studi normale, oltre al fatto, natu-
raLmente, che le lezioni si svolgono solo

nel pomeriggio;

se non ritenga opportuno, in attesa della
costruzione dell'edificio per la scuola media,
far fronte alla situazione con provvedimen-

ti eccezionali, quali, ad esempio, la ricerca
e la requisizione di locali idonei ad un nor-
male svolgimento delle lezioni. (int. or. -
1982)

BRUSASCA, PERRINO. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per oonosoere le noti-
Z1e giunte al Governo sui gravi fatti avve-
nuti in Polonia e per chiedere che esso si
renda interprete della profonda solidarietà
del pO'polo liItaliano per le famiglie dei lavo-
ratori polaochi oaduti nei conflitti di questi
giorni. (int. or. - 1983)

ABBNANTE, PAPA, FERMARIELLO,
CHIAROMONTE, CATALANO. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per conoscere quali
urgenti provvedimenti intendano adottare
nei confronti di ben individuati teppisti
fascisti che operano a Portici e zone limi-
trofe e che il giorno 16 dicemlbre 1970 hanno
organizzato una grave ed antidemocratica
provocazione a Torre Annunziata, deter-
minando il ferimento di akuni cittadini ed
arrecando danni a negozi e a cose.

In particolare, gli interroganti, di fronte
al tentativo di forze eversive fasciste di
strumentalizzare 10 stato di gravissimo ma-
lessere esistente a Torre Annunziata per la
crisi economica che da tempo la investe
e che ha portato a ben 5.000 disoccupati,
chiedono di conoscere se le richieste più
volte avanzate dall'Amministrazione comu-
nale della città, per risolvere i problemi del
lavoro e dell'occupazione, saranno accolte
con tutta l'ul1genza che ,la situazione ri-
chiede. (int. or. - 1984)

GERMANO'. ~ Al Ministro dell'agricol-

tura e delle foreste. ~ Premesso che:

1) con Regolamento del Consiglio delle

Camunità europee n. 945/70 del 26 marzo

1970 sono stati fissati i tipi di vino da pasto
rappresentativi della Comunità, includendo-

vi per la regione siciliana i vini rossi R. 1

ed R. 2 con tenore akolko rispettivamente
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da 10 a 12 gradi e da 13 a 14 gradi e il vino
bianco A. 1 eon gradazione akolica da 10
a 12;

2) con Regolamento dello stesso Con-
siglio n. 949/70 del 26 maggio 1970 sono
stati fissati per ciascun tipo di vino i rispet-
tivi prezzi-limite di intervento validi per il
periodo dallo giugno 1970 al15 dicem-
bre 1970;

3) con Regolamento della Commissione
n. 1020/70 sono state fissate le regole per
la constatazione dei prezzi all'interno della
CEE e per la fissazione dei prezzi medi per
i vari tipi di vino da tavola;

4) con Regolamento del1a Commissione
in data 4 agosto 1970, n. 1580/70, è stata
constatata la necessità di concedere un aiu-
to al magazzinaggio per i tipi di vino da
pasto R. 1, A.l e A.2, a norma dell'articolo
5, paragrafo 3, del Regolamento CEE nu-
mero 816/70;

5) con deliberazione del 17 settembre
1970 l'AIMA ha deciso di corrispondere
l'aiuto al magazzinaggio dei vini da pasto
R. 1, A. 1 e A.2;

considerato che sono stati esclusi dagli
interventi comunitari i vini bianchi siciliani
con tenore alcolica da 12 a 14 gradi e più,
la cui produzione, in quantità, non è trascu-
rabile e merita quindi di essere fissata tra
i vini rappresentativi della Comunità,

l'interrogante chiede di conoscere se il
Minist,ro intende intervenire presso la CEE

onde ottenere il rkonosdmento ai fini dello
stoccaggio, fra i vini rappresentativi della

Comunità, dei vini bianchi sidliani a grada-
zione alcolica dai 12,5 ai 14 gradi.

L'interrogante ricorda che, a seguito del-

l'abbassamento deJla gradazione alcolica mi-
nima da 10 a 8,5 gradi, effettuato dai Rego-
lamenti comunitari, la situazione del mer-

cato vinicolo della Sicilia è divenuta sta-
gnante perchè i commercianti vinicoli delle
regioni settentrionali d'Italia hanno improv-

visamente ridotto l'importazione deI vini
forti siciliani che una volta venivano impie-
gati per l'arricchimento alcolico dei vini lo-

cali di bassa gradazione. (int. or. - 1985)

DE ZAN, LOMBARDI, BARGELLINI, SPI-
GAROLI, BALLESI, RICCI, FALCUCCI Fran-
ca, LA ROSA, PECORARO, MURMURA, SE-
NESE, SCIPIONI, FLORENA, ACClLI, PE-
LIZZO, DE LUCA, TORELLI, ANDO', BAT-

! TlSTA, BELOTTI, COLLEONI, GIRAUDO,
I SCRIA VONE, BALDINI, TIBERI. ~ Al Mi-

nistro degli affari esteri. ~ Per conoscere ~

di fronte ai luttuosi avvenimenti polacchi che
hanno suscitato profonda commozione in tut-
to il popolo italiano ~ quali passi intenda
compiere il Governo per esprimere:

la solidarietà degli italiani con gli ope-
rai della Polonia che hanno manifestato il
loro incoercibile diritto alla libertà di giudi-
zio e di critica;

la protesta e la preoccupazione degli ita.
liani per le gravi misure repressive messe in

, atto dal Governo polacco. (int. or. - 1986)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MENCHINELLI. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Per conoscere quali iniziative con-
crete e risolutive voglia prendere, di diverso
livello, per assicurare !'inserimento dell'Isti-
tuto {(Eastman)} di Roma nell'organizza-
zione pubblica ospedaliera, sottraenctolo alle
manovre dei gruppi privati ed agli interessi
di baronie cattedratiche che vogliono im-
pedirne il riconoscimento oome ospedale
regionale, arrivando a sabotare in diverse
maniere il già ,firmato decreto del Presi-
dente della Repubblica che sancisce tale
riconosdmento. (int. SCI'. - 4363)

FUSI. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere se è a conoscenza della preoccupa-
zione e dell'allarme che si manifestano nella
opinione pubblica cittadina a seguito di
notizie di stampa relative ad installazioni
militari che vengono realizzate nelle zone
adiacenti l'aeroporto {( Boccarplni )} di Gros-
seto.

Da alcuni mesi, infatti, presso tale base
aerea sono stati iniziati lavori di sbanca-
mento e di copertura, mentre attualmente
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sana in via di ultimaziane le castruzioni
di depasiti e bunker in cementa armata.
TalI lavari, di natevale male, sana stati ini~
ziati e candatti esclusivamente da persanale
militare senza che nessuna autarità locale
ne sia stata messa a canascenza.

Nelle natiz,ie giarnalistiche si è parlata
di depasiti per bambe e missili ad alta pa~
tenziale esplasiva ed addirittura di missili
atomici a media raggio,: fina ad aggi tali
naHzie nan hanno, attenuta alcuna smen~ '

tita a precisaziane da parte delle autorità
campetenti, nè tanta mena dal Ministero
della difesa.

L'interrogante, pertanto" facendasi inter~
prete della stato d'anima e del diffusa iITlal~
cantenta esistente fra la cittadinanza, chie~
de di canoscere:

per quali obiettivi ed a quali fini ven~
gana realizzate tali installazioni militari;

di che tipo, sanae quali caratteristiche '
hanno le armi che saranno, paste in depa~
sito, nelle castruziani che stanno, per es~
sere ultimate;

quale carrispandenza can tali fatti ha
il rifiuta appasta dal Ministero ddla difesa
alla richiesta di cancessiane alle sacietà
aeree ATI e «Alitalia» per l'istituziane di
una linea aerea permanente Rama~Milana
e viceversa can scala a Grasseta.

L'interragante richiede una sallecita e
chiariJicatrice rispasta, ande fugare agni
preaccupaziane tra le papalaziani giusta~
mente allarmate dal fatta che alle parte
della città di Grasseta sargana installaziani
militari che passano, pregiudicare il sua svi~
luppa ecanamica e mettere in pericalo la
stessa incalumità dei suai abitanti. (int. SCL
~ 4364)

SAMMARTINO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se nan stia per di~
sporre che, in confarmità del vota espressa
dal Cansiglia comun3!le interessata, i,l co~
mune di Castel S. Vincenzo (IseDl1ia) venga
finalmente inclusa fra quelli ]1 'Oui abitata
sia da consolidare a spese ddla Stata. (lil11t.
scr.~4365)

SAMMARTINO. ~ Al Ministro delle finan~
ze. ~ Perchè vaglia disparre il riesame del~
l'appartunità ~ più valte rappresentata an~
che nel p:::<ssata ~ che, in canseguenza del~
l'istituziane della pravincia di Isernia, venga~
no, ripdstinati gli uffici finanziari interman~
damentali a Frasalane. Su tale impartante
centra della nuova provincia potrebbero, in~
fatti agevalmente canvergere numera si altri
centri della zalla interessata, anche alla sca~
po, di evitare il già grave appesantimenta di

aneri e funziani degli uffici finanziari del ca~
paluaga stessa. (int. scr. ~ 4366)

ALESSII..NDRINI. ~ Ai Ministri della pub~
blzca istruZlOne e delle partecipaziani stata~
li. ~ Can delibera del 17 aprile 1970, il Can~
siglia camunale di Agra (V arese) decise, al~
l'unanimità, di respingere il pragetta presen~
tato daJl'Enel per la castruziane di un tratta
de] l' elettradatta Musignana~Cislaga.

Disatfendenda la mativata deliberazione
consiliare, rEnel si accinge ara, can ripra-
vevale dispregio, della valantà dei pubblici
amministratari, alla realizzaziane dell'apera
che de turpa in maniera irreparabile una
splendida callina savrastante il Lagp Mag-
giare.

L'interragante desidera pertanto, canasce-
re quali pravvedimenti intenda adattare il
Mmistro, d'intesa can quella delle partecipa~
zioni statali, in armonia can la canclamata
valontà di difesa delle bellezze naturali, per
sostenere un piccala camune proteso alla di~
fesa dell'unica sua patrimania costituita, ap~
punto, dall'ambiente ecalogica. (int. scr. ~
4367)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruziane. ~ Per sapere se intenda inter~

venire nei canfranti del retta re dell'Univer-
sità di Firenze, il quale, per il carrente anno,
universitaria, avrebbe inapinatamente chiu~
so le iscriziani alla data del 15 navembre
1970, innavanda rispetta ai precedenti anni
quando, tale termine scadeva al 31 dicembre.

Da siffatta pravvedimenta hanno, ricavata
natevale danna numera si giavani ed è quin~
di indispensabile parvi sallecitamente rime~
dia. (int. scr. ~ 4368)



Senato della Repubblica ~ 19900 ~ V Legislatura

390a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

TOGNI. ~ Al Ministro della pubblica istru-

zione. ~ Per conoscere:

se sia a conoscenza dell' occupazione ~

da parte degli studenti della scuola romana
({ Duca degli Abruzzi» ~ della sede di Via
Palestra dell'Istituto tecnico commerciale
({ Duca degli Abruzzi »;

se sia al corrente che tale occupazione ~

motivata da una serie di comportamenti,
quanto meno poco opportuni, da parte delle
competenti autorità scolastiche in ordine al-
lo sdoppiamento dell'Istituto ~ dura ormai

da 5 giorni nel massimo ordine senza dar luo-
go ad incidenti;

se giudichi proprio opportuno prendere
una decisione come quella della creazione di
un nuovo istituto, iscrivendovi d'autorità
una parte degli alunni già iscritti ad altre
scuole, senza interpellare gli studenti stessi
o le loro famiglie;

se, infine, non ritenga opportuno rinvia-
re la nomina del commissario governativo
all'amministrazione della erigenda scuola al-
meno fino all'entrata in vigore del decreto
previsto dall'articolo 22 della legge 21 giu-
gno 1931, n. 889. (int. scr. - 4369)

PALA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro del tesoro ed al Mini-
stro senza portafoglio per la riforma della
pubblica amministrazione. ~ Per Isapere se

il Governo ,intende r1cO'nO'soeve ~ lin sede

di predisposiziO'ne delile norme deLegate sul
riordinamento delle carriere del persO'naJe
dello Stato ~ l'anzianità di servizio eCCé-
dente i quattro anni e mezzo, ovvero, rilspet-
tivament,e, i tre anni e mezzo per i tecnLki
che, secondo i recenti accO'rdi con le orga-
nizzazioni sindaoali degli statali, saranno ri-
chiesti per la promozione alla qualifica di
d~rettore di sezione, posseduta da mohi con-
siglieri in servizio presso l'Amministrazione
statale.

A tutela di tale maggiore anzianità si ri-
tiene quanto mai necessaria l'adO'zQone di
un'apposha norma transitoria ad evitare che
venga disatteso, con conseguenti danni eco-
nomici e mO'rali per gl:i intel'essati, i,l prin-
cipio della conservazione dell'anzianità di

18 DICEMBRE 1970

servizio sempre pO'sto a fondamento degli
ordinamenti del personale dello Stato. (int.
ser. - 4370)

FERMARIELLO, PALAZZESCHI, DEL PA-
CE. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle
foresee. ~ Per sapere se, tenendo conto del-

la pa,rticolare situazione della provincia di
Firenze, ove a ciascun caociatore dei circa
60.000 esistenti non restano che poco più di
3 ettari di territorio libero per esevcitare
la propria attività a causa della presenza
di 166 riserve private di caccia, che coprono
71.000 et1alri del migliore ambiente vena-
torio, per una superficie che indubbiamente
supera in abbondanza il quinto riservabile
provinciale prevÌ1sto dall'articO'lo 65 del te-
sto unico sulla cacCÌ:a,ed a IseguitO' dell'in-
tenso s,viluppo della rete viaria e degli inse-
diamenti urbani ed industriali dall'epoca
degli ultimi I1i1evamenti 9atastali 'e dell'esi-
stenza di altri divieti di caccia per circa
50.000 ettari di superficie costituiti in ban-
dite demaniali e private, fondi chiusi, ecce-
tera, e considerato che !'intera materia riser-
vistica deve, anche in tale provincia, essere
demandata all'attenta valutazione dei com-
petenti organi regionali, che dovranno pre-
sto decidere in merito, nella prospettiva del
superamento dell'istituto riservistico stesso
secondo H generale oI1Ìentamento ,eslistoote
nel mondo venatorio, non ritenga di dover
annullare immediatamente il proprio de-
creto di sospensiva del provvedimento nu-
mero 1525 del 25 settembre 1970 del Comi-
tato provinciale della caccia di Firenze, af-
finchè questo possa subito procedere alla
scartellazione dei 94 ettari di territorio già
concessi per l'ampliamento della riserva di
caccia denominata ({ Vaglia », in comune di
Calenzano, in prov1incia di Firenze, e ciò
anche nel ri>spetto dell'autonomia di quel
Comitato della caccia e delle richieste delle
organizzazioni venatorie locali, nonchè del-
l'Amministrazione comunale di Calenzano,
preoccupate per gli ulteriori negativi riflessi
che il suddetto ampliamento provoca al già
precari>o andamento dell'attività venatori>a
in quel comune e nell'intera provincia di
Firenze. ('int. scr. - 4371)
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PIRASTU. ~ Al Ministro d.ellavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per conoscere qua~

li interventi intenda adottare per ottenere
che gli uffici competenti degli Istituti previ~
denziali diano un sollecito corso alle pra~
tiche concernenti la concessione delle prov~
videnze disposte dalle norme vigenti in fa~
vore dei lavoratori colpiti da silicosi.

In particolare, si chiede di conoscere quali
interventi il Ministro intende realizzare per
disporre un sollecito corso delle pratiche di
aggravamento di silicosi, che oggi giacciono
negli uffici per due o tre anni, in considera~
zione anche della gravità della malattia ~ la
silicosi ~ in continuo aumento e delle con~

dizioni dei lavoratori colpiti, i quaIi devono
attendere per tanto tempo il riconoscimento
dei loro diritti. (int. scr. ~ 4372)

NALDINI. ~ Al Ministro del lavoro e del~

la previdenza sociate. ~ Per conoscere quali
urgenti iniziative intenda adottare per cer~
oare soluzione alla grave vertenza da tempo
in atto nell'azienda SCAC di Mortara (manu~
fatti in oemento) per garantire gli attuali
livelli di occupazione.

L'intervento del Gm,lierno è reso tanto pliù
necessario ed urgente ,linsegUiiVo all'orrnnanza
di sgombero emessa dal pretore di Mortara
(Pavia), con denuncia di tutti i lavoratori
dell'a2'Jiencla, per porre fine all'occupazione
che aveva avuto inizio in data 13 novembre
1970 e che aveva ricevuto solidarietà da par~
te degli enti locali, del comune e della pro~
vincia, dei parlamentari e delle organizza~
zioni politiche e sindacali. (int. scr. ~ 4373)

CORRAO. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per sapere se, in presenza

della crisi che sta attraversando il mercato
vinicolo siciliano, non ritenga di dover sol~
ledtare la delegazione italiana presso la Co~
munità eoonomioa europea a far riconosoere,
ai fini dello stoccaggio, fra i vini rappresenta~
tivi della Comunità, i vini bianchi a grada~
zione alcolica dai 12,5 ai 14 gradi.

Il mancato riconoscimento recherebbe un
grave danno a più di 20.000 produttori, i qua~
li hanno ammassato quest'anno oltre 3 mi~

lioni di quintali di uva, con gravi conseguen~
ze per l'economia agricola dell'Isola, della
quale la viticoltura è parte preponderante.
(int. scr. ~ 4374)

CORRAO. ~ Al Ministro del lavoro e della

previdenza sociale. ~ Per sapere se non in~

tenda intervenire affinchè la GESCAL prov~
veda sollecitamente alla consegna agli asse.
gnatari di una palazzina sita in Alcamo~
Gammara.

La costruzione, pronta da circa due anni
e mezzo, manca soltanto della sistemazione
dell'atrio e di una rampa di scale per l'ac~
cesso al primo piano. Per tali lavori la GK
SCAL ha già da tempo stanziato 3 milioni
di Hre, ritenuti insufficienti dalla ditta ap~
paltatlrice a coprire il saldo delle spese sa-
stenute.

L'interrogante fa pDesente che la situazio~
ne è giunta ad un punto tale per cui si ri~
schia per pochi milioni di perderne 90 già
spesi. (int. ser. ~ 4375)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 15 gennaio 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica venerdì 15 gen~
naio 1971, alle ore 10, con il seguente ordine
del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Interpellanze.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

CIFARELLI. ~ Al Minisfiro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali urgenti prov~
vedimenti intenda adottare allo scopo di
superare l'attuale deplorevole situazione di
Pantelleria, nel cui centro urbano sono tut~
tora tragicamente intatte le maJcerie degli
edifici e delle case colpiti dai gravi bombar-
damenti del 1943.

Le condizioni economiche dell'isola e le
particolari difficoltà tecniche cihe esse com~
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portano, suggeriscono l'adozione di prov~
vedimenti urbanistici ad hoc, altrimenti si
perpetueranno negli anni le angustie dei cit~
tadini di quell'isola remota, la quale è parte
della Repubblica italiana ed ha ,indubbia~
mente diritto ad essere considerata alla pa~
ri di ogni altra contrada del Paese. (int. or.
~ 764)

ABENANTE. ~ Ai Ministri dei lavori pub~

bliei e della marina mercantile. ~ Per sape-

re se nei programmi dei Ministeri interessati
è prevista la realizzazione del canale navlga~
bile Foce del Sarno~Volturno, idrovia che in~
teressa tutto l'hinterland di Napoli, rappre~
senta un valido sistema di interscambio tra
zone ove sono previsti insediamenti indu-
striali, risolve Il problema della regolazione
dei deflussi idrici della zona e dei regi bagni
in particolare, assicura la specializzazione
dei porti minori napoletani e soprattutto of~
fre alle città della Foce del Sarno possibilità
di sviluppo economico e di occupazione di
mano d'opera.

L'interrogante, considerato che di tale ope-
ra si parla da decenni, sottolinea la neces~
sità, qualora non vi fossero oggi disponibili-
tà economiche, di includere la spesa tra le
scelte del prossimo schema di sviluppo eco-
nomico, per porre così un freno alla degrada--
zione economica che, per colpa della politica
governativa, investe città come Torre Annun-
ziata. (int. or. - 587)

COLELLA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali ulteriori osta~
coli, allo stato, sussistano per la utilizzazio~
ne dei fondi, ammontanti a circa 2 miliardi
e 50'0' milioni di lire, da molto tempo stan-
ziati dal Ministero dei lavori pubblici e dal
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, per
la sistemazione idraulica del fiume Sarno
e dei suoi affluenti Cavaiola e Solofrana,
problema di vitale importanza per l'intero
comprensorio dell'Agro sarnese~nocerino.

Premesso:

che il progetto generale di sistemazio~
ne del Sarno, dell'alveo comune nocerino,

del Cavaiola e del Solofrana, redatto dal
Genio civile di Salerno, venne approvato
dagli organi competenti quale progetto di
massima, su parere favorevole del Consi~
glio superiore dei lavori pubblici, unita~
mente ad un primo lotto esecutivo concer~
nente il diversivo Scafati;

che per l'attuazione dell'intero program-
ma si convenne che il Ministero dei lavori
pubblici avrebbe operato nell'asta del Sarno
e nel diversivo di Scafati, mentre il Consor-
zio dell'Agro sarnese~nocerino, interessato
alla soluzione del problema, avrebbe opera~
to nell'alveo comune nocerino, nel Solofra-
na e nel Cavaiola;

che, mentre i lavori del diversivo di Sca-
fati sono già -in fase di ultimazione, i pro-
getti esecutivi dell'alveo comune nocerino,
redatti dal suddetto Consorzio, non sono sta-
ti ancora approvati dal Provveditorato alle
opere pubbliche di Napoli in quanto il Co-
mitato tecnico amministrativo, dopo una
lunghissima istruttoria, intende esprimere
un voto che propone la revisione del pro~
getto generale, da operarsi a cura del Ge~
nio civile di Salerno;

che, oltre al notevole tempo già tra~
scorso, ne ocoorI1erà ancora molt'O per !'ini-
zio dei lavori indispensabili per la salva~
guardia dell'economia del vasto comprenso~
rio, con gli importanti centri urbani di Sca-
fati, S. Marzano, S. Valentino, Sarno, An-
gri, Pagani, Nocera Inferiore, Roccapiemon~
te, Castel S. Giorgio, S. Severino, eccetera;

che, a causa della mancata soluzione del
problema, continuano a verificarsi frequenti
straripamenti e quindi enormi danni agli abi-
tati, alle colture ed agli insediamenti indu-
striali, con forte aggravi o di spese per lo
Stato, ~ecentemente condannato in un giudi-
zio per svariati milioni,

l'interrogante chiede che il Ministro, at-
tesa l'indifferibilità e l'urgenza, intervenga
presso gli organi decentrati per l'immedia-
ta revisione progettuale e la sollecita esecu~
zione dei lavori ed a tal fine desidera co-
noscere quale sia lo stato attuale dell'an~
nasa pratica, entro quanto tempo si potrà
passare alla fase esecutiva dei lavori, e, frat-
tanto, quali opere, tra le più urgenti, sia
possibile eseguire immediatamente, utiliz~
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zando i fondi già da tempo stanziati. (int.
or. - 822)

MASCIALE, DI PRISCO, VENTURI Lino,
RAIA. ~ Al Presid1ente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere se sia vera la
notizia apparsa sulla stampa secondo la
quale l'INCIS ~ Istituto nazionale case
impiegati dello Stato ~ aliena, mediante
gara pubblica, un terreno sito in Roma,
località Valmelaina, di 10.700 metri qua-
drati circa al prezzo base di lj,re 325 mi-
lioni.

Gli interroganti chiedono, altresì, di sa-
pere, nel caso la notizia risultasse esatta,
come tutto ciò si possa conciliare con la pres-
sante richiesta di case, anche da parte de-
gli stessi dipendenti statali, i quali, certa-
mente, non sono tutti proprietari di abi-
tazioni, nè i loro stipendi o saL:Jri sono tali
da non ,risentire l'incidenza rilevante del
canone d'affitto, nonchè le ragioni della man-
cata costruzione di abitazioni su quel suo-
lo che si vorrebbe alienare mèdiante gara
pubblica. (int. or. - 1312)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per conoscere se abbia noti-
zia delle fondate critiche e delle vivaci op-
posizioni generate dal progetto dell'auto-
strada Palermo-Messina per il tratto da
Bonfornello a Patti. Secondo tale progetto,
invero, l'autostrada verrebbe realizzata lun-
go la costa, aggiungendosi allo sbanamento
già costituito dalla sede ferroviaria, ed ar-
-recherebbe gmve danno all'ambiente natu-
rale ed al paesaggio, con la prevista costru-
zione di notevoli e costose opere d'arte.

L'interrogante fa rilevare che, per la sua
conformaziO'ne e la sua intatta bellezza, gran
parte della costa settentrionale della Sid-
lia, ad oriente di Palermo, offre indubbie
possibilità di valorizzazione turistica. Per-
tanto, l'autostrada colà dovrebbe essere ar-
retrata dal mare e costruita con l'assidua
assistenza di architetti paesaggistì che sap-
piano inserirla nell'ambiente con la minore
distruzione possibile delle caratteristiche na-
turali intatte ed anche dei valori di civiltà

creati dall'uomo attraverso i secoli. (int.
or. - 1345)

CHI,AROMONTE, PETRONE. ~ Al Mini-
stro dei lavori pubblici. ~ Per conoscere se
non ritenga opportuno, necessario ed urgen-
te disporre un'inchiesta suHa situazione edi-
Jizia e urbanistica della città di Potenza,
dove si riscontra uno stato assai grave di
violazioni sistematiche di ,leggi e regola-
menti e dove ,la denuncia di tale stato di co-
se ha portato aUa crilsi delle Amministra-
zioni comuna,le e provincia:le.

Gli interpeJlanti ritengono che l'inchiesta,
senza limitare in akun mO'do le prerogati-
ve del Consiglio comunale di Potenza, do-
vrebbe interessare il periodo che va dal 19
novembre 1962 (data in cui fu adottato, dal
Consiglio comunale, il piano regoIatore del-
.la città) fino ad oggi, essere condotta in mo-
do democratico, attraverso anche una Jarga
consultazione delle Ol~ganizzazio::1i 'S'1ndaca-
li, rprofessionali e culturali della città, e ter-
minare i propri lavori entro tre mesi, in-
formando il Parlamento dei risultati. (in-
or. - 1671)

BENEDETTI. ~ Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale. ~ Per conoscere

le conclusioni che ha tratto l'Ispettorato del
lavoro di Torino dalla ricognizione effettua-
ta il 9 ed il 14 ottobre 1970 presso l'Officina
54 della FIAT-Mirafiori di Torino, avente per
oggetto l'accertamento delle condizIoni di
nocività esistenti nei reparti di verniciatum
della sezione-auto della FIAT.

Uinterrogante ~ anche in considerazione

dello stato di agitazione che da tempo è in
atto alla FIAT~Mirafìori per imporre condi-
zioni di lavoro che assicurino !'integrità fi-
sica dei ,lavoratori ~ chiede al Ministro di
voler far conoscere le misure che il Governo
intende adottare onde conferire agli stru~
menti deno Stato i mezzi tecnici e scien~
tificì nonchè i poteri e nndispensabile auto-
nomia da tentativi di condizionamento da
parte padronale, ai fini di un permanente
ed efficiente controllo dell'ambiente di la-
voro per la difesa della salute dei lavoratori
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contro ogni fatto're che attualmente la rende
estremamente esposta ad ogni rischio. (int.
or. - 1827)

BENEDETTI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere se

sia possibiile promuovere un'indagine del-
l'Ispettorato del lavoro di Torino suHa si-
tuazione esistente nell'aociaieria ASSA di Su~
sa per quanto attiene all'ambiente di lavoro
ed alle misure ivi adottate per prevenire la
silicosi e per tutelare i lavoratori dal dschio
di incidenti sUlI lavoro.

L'ilnterrogante ~ in considerazione del fat.
to che il sindaco di Susa (su richiesta del
Consiglio comunale) ha fatto svolgere una
prima indagine ndla fabbrica ad opera del.
l'ufficiale sanitario comunale ~ chiede al Mi-
nistro se nOln ritenga opportuno ~ qualora
venga compiuta 'la sopra auspicata indagine
dell'Ispettorato derl lavoro di TOJ1ino ~ di
far seguire l'indagine stessa da un incon-
tro tra gli organi rappresentativi del suo Mi-
nistero, i rappresentanti dell'Amministrazio-
ne comunale di Susa, l'ufficiale sanitario ed
i rappresentanti dei 'lavoratori occupati nel-
l'ASSA, al fine di individuare le misure atte
a difenderè efficacemente la salute dei lavo-
ratori ed a diminuire la pericolosità delle
lavomzioni, oggi causa di frequenti infor-
tuni. (int. or. - 1876)

MADERCHI, MAMMUCARI. ~ Al Ministro
del turismo e dello spettacolo. ~ Per cono-
scere quali pirovViedimeI1!ti isi itn1DfIDdanopren-
dleJ1e per OOlI1!s,entil1eall CONI ['aJooogLimento
deJile richieste aVi3lllZa1Jedal peI'slonalle dipen-
dente, t1el11d!en1Jia ,gamI1:tJimeH dilDilTItodi as-
semblea ed un 1Jl1a1Jtamento eoonomico pari
a qUeIllo goduto dagLi 'alMi dipendenti di
enti pal1a:Sltatial1i,e per oonseTIitke l'a:pp:mva-
ZJione sOlLleoi,ta deU'ia:t1JeSlariforma delll10 stJa~
to gi\U<lìidicodell CONI ohe è tuttora lìegOilato
da una veocMa ,e 'Supemta legge del 1942.
(int. or. - 1417)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro del turismo
e dello spettacolo. ~ Per sapere se non ri-

tenga di intervenire ~per assicurare il rego-
lare svolgimento della stagione lirica estiva
allle Terme di Cal1acalla. Non è possibile, in-
fatti, che il Governo resti indifferente da-
vanti al rischio della sospensione degli spet-
tacoli, che mppresentano un motivo di tra-
dizionale richiamo nella CapitaJe, anche per
molti turisti stranieri. (int. or. - 1707)

NALDINI. ~ Ai Ministri dell'interno e del
turismo e dello spettacolo. ~ Per sapere se
non ritengano necessario impartire adegua-
te disposizioni per accertare l'attendibilità di
voci ciroolanti nell'ambiente pugilistico ~

e raccolte da numerosi giornali ~ secondo
le qualli un noto pugile italiano avrebbe fat-
to sapere di essere stato drogato ,in occasio-
ne di un combattimento.

Di fronte a voci di tal genere ~ e perdu-
rando in questa, come in altre preoedenti oc-
casioni, un atteggiamento per lo meno diffi-
cilmente spkgabi:le della Federazione pugili-
stica italiana ~ pare indubbio all'interrogan-

te che lo Stato non possa rimanere indiffe-
rente, e ciò nell'interesse dello sport, del
pubblico e degli atleti.

D'altra parte, recenti dichiarazioni alla
stampa di pugili e di persone legate al man-
do del pugilato italiano fanno ritenere non
più rinviabille la discussione del disegno di
legge presentato dall'interrogante e da altri
senatori del PSIUP, in data 8 ottobre 1969,
per la costituzione di una Commissione par~
lamentare d'inchiesta sul pugilato. (int. or. -
1721)

VENTURI Lino, LI VIGNI, RAIA. ~ Al Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile. ~

Per sapere se corrisponde al vero !'intenzio-
ne della Commissione interministeriale pre-
posta allo studio delle autolinee in conces-
sione di trasformare tutte le attuali conces-
sioni provvisorie a favore di privati in con-
cessioni definitive.

Tale provvedimento, a parte l'mammissi-
bile subordinazione degli interessi pubblici
a quelli privati, recherebbe un grave pregiu-
dizio all'autonomia delle costituende Regioni
ed al loro diritto di legiferare in materia di
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trasporti, bloccandone a priori ogni possibi-
lità di libera scelta e decisione.

Si chiede, di conseguenza, di intervenire
con urgenza affinchè nessun provvedimento
del genere venga preso, soprattutto in pre~
senza dell'attuale realizzazione delle Regio-
ni a statuto ordinario. (int. or. ~ 1678)

SEGNANA, TRABUCCHI. ~ Al Ministro

dei trasporti e dell' aviazione civile. ~ Per

sapere:

quali siano i programmi del Ministero
in ordine all'ammodernamento della linea
del Brennero ed al raddoppiamento della li~
nea Verona-Bologna;

se corrisponda al vero che, per consen-
tire un maggiore sviluppo dei traffici attra-
verso il valico di Domo,do,ssola, sono stati
stanziati un miliardo ed ottocento milioni,
mentre modestissime somme sono destinate
alla :risoluzione dei problemi del valico di
Fortezza.

Mentre si progettano la direttissima Roma~
Firenze ed il quadruplicamento della Bolo~
gna-Milano, si chiede a quale punto siano
i progetti di ammodernamento deUa linea
e lo studio per la realizzazione della galleria
Vipiteno-Innsbruck, che darebbe un impulso
notevolissimo al t:mffico fer,roviiario, oggi no,n
più rispondente alle esigenze, prova ne sia
l'aumento del trasporto di merci su strada.

Gli interroganti chiedono, inoltre, se il Mi~
nistro non ritenga di realizzare, in corrispon~
denza con la «Freccia della Laguna », un
treno rapido fra il Brennero e Roma, e vice~
versa. Fanno presente, infine, che una zona
come quella dolomitica, in cui si verifica un
notevole movimento di forestieri, non è ser-
vita da un treno rapido che la colleghi con
le regioni del centro e con la capitale. (int.
or. - 1823)

GERMANO'. ~ Al Ministro dei trasporti

e dell'aviaZlOne civile. ~ Per conoscere:

le cause che hanno provocato il dera~
gliamento, al chilometro 190 della linea Pa~

lerma-Messina, del treno 2902 in servizio tra
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Sant'Agata di Mi:litello e Messina, il gi'Orno
27 ottobre 1970, alle ore 7,11;

quali provvedimenti intende adottare
per evitare il ripetersi di simili incidenti che
sono di pregiudizio all'inco,lumità dei viag-
giatori. (int. or. ~ 1868)

GERMANO'. ~ Al Ministro d.ei trasporti

e dell'aviazione civile. ~ Premesso che le
Ferrovie dello Stato hanno disposto l'appli~
cazione di una tariffa temporanea per il tra~
sporto, dal Meridione d'Italia a tutte le città
capoluogo di provincia, di pacchi di agrumi
per il peso massimo di chilogrammi 15 e per
il prezzo di lire 1.000 per ogni pacco e per
qualsiasi distanza, si chiede di conoscere se
il Ministro intenda disporre che:

1) il peso massimo di ogni pacco di
agrumi sia elevato a chilog:mmmi 25;

2) la tariffa per ogni pacco e per qual~
siasi distanza sia ridotta a lire 500;

3) l'agevolazione in questione sia man~
tenuta in vigore per tutto l'anno solare. (int.
or. - 1871)

INTERPELLLANZA ALL'ORDINE DEL GIORNO:

MADERCHI, PERNA, MAMMUCARI, CIN~
CIARI RODANO Maria Lisa, COMPAGNONI,
CAVALLI, AIMONI, ABENANTE, POERIO,
CATALANO, FABRETTI. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Di fronte

all'estremo disagio in cui versa la popola-
zione romana per le condizioni caotiche del
traffico cittadino prodotte dalle gravi caren~
ze del servizio di pubblico trasporto, dalla
mancanza di una rete metropolitana adegua~

ta ed efficiente, dall'inesistenza di valide nor~
me per la regolamentazione del traffico e dal
conseguente abnorme ed indiscriminato uso

del mezzo di trasporto privato;

tenuto conto che tale gravissima situa-

I zione incide pesantemente sull' economia del-
la città e del territorio, nonchè sulla salute
della popolazione minata dallo scarico dei
gas tossici dei numerosissimi mezzi circo~

lanti,
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gli interpellanti chiedono di sapere se,
anche nel quadro degli impegni assunti dal
Governo in occasione della presentazione
delle dichiarazioni programmatiche, il Mini-
stro non ritenga necessario ed urgente inter-
venire per:

assicurare !'immediata modificazione
delle norme che hanno impedito, e tuttora
impediscono, alle pubbliche aziende di tra-
sporto di adeguarsi alle crescenti esigenze
del traffico urbano ed extra-urbano;

impegnare l'Azienda delle ferrovie dello
Stato ad incrementare subito, secondo un
piano organico, tutti i servizi di trasporto
nell'area metropolitana interessanti i lavo-
ratori e gli studenti;

garantire la ripresa e la rapida esecu-
zione dei lavori per il completamento del
tronco di ferrovia metropolitana di compe-
tenza dello Stato, garantendo fin d'ora i fi-
nanziamenti necessari al comune di Roma
per la creazione delle restanti linee;
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favorire la pronta realizzazione di un' or-
ganica rete di itinerari preferenziali protetti
per l'attraversamento della città e di strade
riservate ai mezzi pubblici, nonchè l'assun-
zione di adeguati provvedimenti relativi alla
disciplina delle soste, alla creazione di par-
cheggi periferici per le auto private ed alla
liberazione della zona centrale dal traffico
privato;

disporre !'immediato trasferimento di
poteri, funzioni, finanziamenti e personale

.

dal Ministero alla Regione del Lazio per age-
volare l'affermazione di una nuova politica
dei trasporti che dia la prevalenza al servi-
zio pubblico. (interp. - 365)

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentar'


